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Il benigna legga, il maligno, no, non è por lui. 
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Se la patria non grad.rà la prwa m ardita, perchè 
inefficace, debole al potere io progredire, a ragione non gradita, 
voi , che geniton mi siete e generosi -? predigli di cieco com- 
patimento ai ogni mio errore per lo affetto potente che Ja 
prole protese , prego ad essermi indulgenti , voi che conscia 
l' anima avete ci me; si, non iscerr.i pensieri * di vanità, non 
superi detieni, non presuntuosa fidala*, ma amo;3 e in tutti 
1 suoi belli tipi, della patria l'aure, degli octììsT X amore, 
del buono, del vero l' amere a questo cimento mi consigliarono, 
mi spinsero , mi slanciarono nel forte , ma nel sincero , nei 
puro delle mie presenti giovani passioni. Il dubbio sull' esserci 
voi indulgenti sarebbe a me una colpa , dunque grazie t cui 
stimai quanto da me sentite, a voi rendo io 



s est uro. 
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A V VERTENZA 



Se mai le presenti tragedie non hanno 
un' esatta andatura teatrale, non è tutta colpa 
dell' autore , poiché da noi manca una filo- 
drammatica, e le compagnie di prosa si veggono 
di passaggio e quindi non offrono V agio alla 
pruova e ripruova scenica, la quale è la sola 
che dà r indice vero alla scrittore , onde ta- 
gliare o aggiungere, togliere o mettere, cambiare 
insomma od il lutto o le parti de' suoi drammi. 

Nò vale il dire vi sono i tipi drammatici 
àc grandi scrittori, giacche ogni soggetto che 
s' imprenda a trattare varia di posizioni e 
condizioni , e perciò variano ed il dialogo ed 
il soliloquio , e le scene ed i finali e nella 
sostanza e nella forma, cioè pensieri, struttura 
di versi,* linguaggio, lunghezza e brevità, m 
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ti 0 b t x 1 0 

IL VERO ED IL FALSO ONORE 



Personaggi 

ROBERTO giovine militare Italiano. 
ARNOLDO \ 

LUIGI j francesi nobili. 
TERESA ) 

lo consiglierei, qualora a questa tragedia toccasse 
la fortuna di veder te scene , di scegliere per lo co- 
stume r epoca della seconda scesa di Federigo Bar- 
barossa, quando i Milanesi si prepararono ad uscire 
per incontrarlo e respingerlo. Milano sarebbe la scena 
— Atto /, 11, ìli palazzo di Arnoldo — IV, dimora 
di Roberto — F, giardino del palagio 



ATTO I. 

SCENA I. 

TERESA 

Sorride il cielo , e dell' Italia il cielo ; 
Ma il suo sorriso i mali miei più crudi 
Fammi, la piena dell' angosce sempre 
Rinnova in me ad indebolir lo spirto. 
O sacra terra e cara, che rinserri 
infinita congerie di bellezze, 
E ogni alma rendi di virtuti adorna, 
Il mio Roberto a te pur nacque figlio, 
E gentil lo facesti grato a ognuno. 
Sola una luna or volge che ci amammo ; 
E Unto in cuore ho fìtto V angiol mio 
Che scordar noi potrei, scordarlo ! in lui 



-io- 
li buono , il vero, the da ognun s r apprezza , 
Adoro. Ei l' amo disse, e più noi vidi, 
Solo il sospira Bàio lo segue ovunque. 
Oh padre ! padre f che la figlia Ina 
A morte ridurrai, quando la fiamma. 
Che I' arde intera e a te dovrà far nota 
Freddo tu spegnerai, spegner t che parlo ì 
E chi lo puote ? 0 Dio, ni aita in tanto 
Dubbio nero. Ma chi s r appressa ? O gioia ! 
Il fido . . ma . . . con . . lui il fratello l 

SCENA II. 

Roberto Luigi e detta 
Kob. Donna 

Celeste, or li riveggo ansante, vieni ... 
Ter. Teco i! fratello e.. 1 
Luig. Suora , odi tranquilla. 

Sgomentò non ti metta mia presenza ; 
A tuoi amori non fìa che mi vedrai 
Avverso . solo m me tu avrai sol Uovo. 
Dell' Itale contrade fummo entrambi 
Sempre amatori e ammiratori hi uno , 
E V alme amiche che si trovan spesse 
Pregiammo ; al certo non sarò si basso 
Che non iscorga ornai nel buon Roberto 
L'alto sentire che lo fa si grande, 
0 eh' io noi curi; lui, eh' io tengo amico, 
A te consulterò n'amar fedele, 
Qual sai tu amare e quale Roberto ama. 
A Dio pur volgo la preghiera mia, 
Onde il padre si vegga a ciò proclive. 

Ter. Ohi buon fratello, che mi rendi a vita, 
Qua ni' io ti debbo / mi consoli appieno. 

Bob. Teresa, è a te simile il mio Luigi. 

Ter. Ma al genitore chi ardirà di noi 
Far chiaro il tutto ? 

Rob. Io... 

Luig. A me si dia tal cura, 

Perdona. Intanto alle mie stanze vado, 
Riedo in momenti. 

Kob. Io qui f attendo solo. 

Luig. La mia sorella si rimanga teeo. 
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SCENÀ IH. 
Roberto e Teresa 

Rob. Teresa, mi l'appressa, e fi guardo tuo 
Nudra V amor che in seno ti consacro, 
Sciolga il tao labbro quegli accenti... 

Ter. Oh caro ! 

Rob. Ma qual sospiro 1 e perchè mesta stai ? 
Favella. ' 

Ter. Io scorgo tetro P avvenire ; 

11 padre attoscherà la gtoja nostra. 

Rob. Ah no ! non fia, lo spera; dalla mente 
Il pensier cupo che t* affligge, scaccia. 
Dello, ridente, già lo miro, e gaio 
L' avvenire sarà, non qual tei pingi. 
Il padre tuo, no, non saprà crudele 
L' affetto funestar che ci dà vita, 
Che al par di fiore in landa aprica sorse 
In nostro cor } noi spregerà, sta lieta. 
In noi amerà di nuova prole e dolce 
Futuri genitor, di quella prole, 
Che il «acro nodo ci farà più grato, 
Che nel!' età canuta sovvenire 
Il giorno fa che cominciò P amore. 
Ah si !... prona tu stringi al seno i figli, 
E alio sposo sorridi. 

Ter. Non sta vano, 

O bnono Iddio, l'augurio di Roberto; ' 
Tu lo proteggi, che degl' infelici 
Soccorritor benigno sei, le preci 
Che a te sincere inalziamo accogli. 

Bob. Sì, Dio l'accetta, o fida. 

Ter. I merli veri 

Del mio Roberto non sconosca il padre ; 
Vana superbia non P accechi ; vile 
Giudizio non gì' ispiri di taf uomo. 
Ei lo acerna qual' è, nè valor d' oro 
Ricerchi in lui, ma di virtù valore, 
Che ben ricco ne va, degli alti pregi, 
Cui sempre Italia sorridendo dona. 
Non sia che lungi da me vada il mio 
Roberto, oh Ciclo, anco il pensier si sperda ! 
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Ah si ! che meco eternamente stia 
Tanto tesoro ! 

Rob, Allato a te vivrommi 

Stretto per sempre e alcun non Ha che rompa 

11 fido Uccio che ci lega entrambi. 

Un Nume V intrecciò, santo lo fece, 

In cor m' inspira ed altamente accenna : 

Ama Teresa; e amarti deggio, o donna. 

Ora non v' ha che non contempli 1' alma 

Le mille doli che ti die natura , 

£ tue virtudi non m' infonda in petto, 

Ond' io m* infiammi e io imitar Teresa 

Nobil mi faccia. Ogn opra mia , che scevra 

Dal tuo consiglio va, per vii la tengo ; 

E brutta a me si mostra, in vero è brutta. 

Se amore e 1' amor tuo non guida il senno 

Mio. Un brando cingo ed alla patria giuro 

Devoto il braccio mio finche di vita 

Sditomi in petto mormorar la voce, 

Sacrando il sangue che mi scorre in vena 

Alla vendetta d' una ingiuria mossa; 

Ma è quello amore che mi detta il giuro; 

Ah si l che uniti innalzeremo all' etra 

Per sempre il nostro sospirar d' affetto, 

Che suir ali dell'aura, che discorre 

Gentil per 1' universo, poserassi 

A dir che ci amiamo. 

Ter. E che Teresa 

£ il suo Roberto diveniro un solo. 
Oh, idea soave di gioir futuro ! 
O fantasia, mi ti rendi allegra. 
Giuliva al colmo e in me t' incarna orna/. 
Gajezza avremo noi di paradiso 
A nostri figli assieme, lo dicesti. 
Ah, detto caro 1 Ciò concede Iddio 
A chi pur ama in vero, si, lo credo ; 
Ei spinse in primo il casto amore in terra, 

Aerato lo fè, splendente in volto 

A chi il comprende amico, 

Rob. Amico a noi. 

Ter. Oh 1 il fratello •••• 
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SCENA IV. 
Luigi e delti 

Luig. Già sono a te Roberto. 

Rob. 0 te felice, cui tal suora il Cielo 
Diede benigno ad intrecciarli i giorni 
Co* Gori del piacer. 

Luig Sei tu per certo 

Che a bontate i' educhi, e tu le ispiri 
Leggiadro agire; è ancor la patria tua, 
Oh, mia pur fosse ! che la rende tale; 
Che sotto volta sì brillante e pura, 
Simile ali* ostro, ogn' alma fassi bella, 
Poco che sia lo virtuoso germe. 
Cui in sè contiene. Ma, ltoberlo, or dimmi ; 
Quanta sarà lungi da noi la tua 
Dimora ? 

Ter. Tu mi lasci 1 

Rob. Ma per poco ; 

Teco starommi col pensiero sempre, 
E meco tu, n' è vero ? Del nemico, 
Dello straniero, che la patria invade 
Barbaramente, V urto ad incontrare , 
E a dargli tomba, il grido dell 1 onore r 
Del dover, dell' amor di figlio a madre 
M' appella ; ed io giulivo I' obbedisco 
Con nel cuor ira che gagliardo fammi , 
Quel)' ira santa che a tal" opra vuoisi ; 
E gioconda vedrò Teresa mia 
Offrirmi T armi ed acceunar la pugna , 
Chè io glorioso in seno suo ritorni , 
Ansante , amato , di suoi amori degno 
E degno allora deli* Italia figlio. 
Ah si 1 che solo manderai tu a Dio 
Dal cor preghiera, onde non sia che venga 
Meno nel braccio il lor valore ai prodi , 
Onde si sperda il barbaro , e Roberto , 
Incolume rimanga. 

Ter. Ornai combatti , 

Salva la terra che ti diè la vita. 
Ah I non sarà che inciampo ad un dovere , 
Al più sacro dover eh* al mondo esista 
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Io ti sia. E quale donna amante il vuole 
Essere e il puote? Chi l'amore pregia , 
L onor del lido e sol la gloria vede , 
E gli desia splendore, e ve lo sprona. 
Ah, si ! combatti , lo straniero atterra , 
Indi tu m ama , se la prece mia 
Del tutto il Padre esaudirà pietoso. 

Bob. Pietoso a te sarà , lo merti , o cara ; 
O grandi sensi ...! 

Luig. Andiam ; suora , sta lieta. 

Rob. Teresa , addio I ci rivedremo ancora. 

Ter. Ah sii Roberto , addio !... .si...? 

SCENA V. 

Teresa 

• • . • 

Ohimè infelice!.... 
E se lo perdo ? o idea tremenda e cruda , 
Che m'avvilisci c della morte il brutto 
Volto mi mostri I Chi darà sollievo 
A giorni miei in allora ? a giorni miei l 
Sollievo 1 ma (hirar vorrai , Teresa , 

Senza Roberto tuo....? l'abisso orrendo 

Di morte inghiottirà mini... . : A h * che vaneggio . 
Oh folle ! me perduta . in te non spero , 
Immenso Iddio ! sperare in te promisi , 
In te dovea sperare , ah mi perdona , 
Mi serba il Odo ! ( Si prostra ) 

SCENA VI. 
Arnoldo e delta 

Arn. Che Pia...? figlia.. 

Ter. ...Ah. ..Il padre..! 

Arn. Ma che?... parla.. 

Ter. Sostienmi... manco.... 

Arn. Figlia , 

Ma che rivolgi In mente ? tu confusa 

Tremi , allibbisci , chini il guardo al suolo....! 

A me lo porta.... ; non ardisci? o Cielo! 

Ma che fu ? via , lo dici , a me Io dici ; 

Quale sventura , quale colpa....? 
Ter ' Nulla , 
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Padre , no , non temere , nulla , vani w , 
Pensieri 

Arn. Vani 1 e sì ti gravan forte ? 

Ah I che non credo, svela.... 
Ter. Non sforzarmi, 

Ten prego f noto indi farotti il tutto. 

Lascia eh' io torni nelle stanze ; e quieto 

Si rimetta lo spirto. 
Arn. 0 dubbio, vieni, 

Di me t' indonna , e sol ti parti, quando 

La figlia obbediente al padre , chiaro 

Farà I' arcano e fiderassi in lui. 

ATTO II. 

SCENA I. 

Arnoldo 

Secreto a me velare osa colei I 
Arnoldo , e che ? paterna autorità te 
In le non vale , lo tuo imporre è vano ? 
O vergogna ad un padre ! ma a le reni 
Scruterotti sin dentro , accorto , o donna , 
E la vergogna mia , che P ira accende 
Crudo strazio ti fia ; ed allora sordo 
A preghiere sarò , a tuoi pianti , a voci 
Che a me svelino il tutto supplicando ; 
O solo il pianto toccherà l'orecchio 
Qua! grato mormorio ; ciò solo, merla 
La figlia contumace.... figlia dico? 
Figlia non è chi non si piega al padre. 
Ma a che parole ? il certo si conosca ; 

10 convincer mi debbo e i cori tutti 
Palpare voglio ; anco le mura bocca 
Prendano a farmi luccicare il vero. 

SCENA IL 
Luige 

11 padre curioso e brusco in guardo 
Mi guatava spiando , e non fé* motto , 
E ratto andò ; ma qual pensiero volge, 
Qual dubbio P ange , e nella faccia al figlio 



Legger che cerca il padre ? alcuna colpa 
A lui non mi fa reo , non v' ha rimorso 
Neil* alma , che mi sgridi : pur tranquillo 
Non fa molto il mirai, ed al dire mio 
Regalava risposta ; ma la suora 
Esserne saggia deve , interrogarla 
Giova.... Oh I eccola alla volta mia... ; che mai ! 
Piangente , squallida , abbattuta I vieni , 
Teresa*. • • 

SCENA III 
Teresa e detto 

Luig. Il padre... tu... .qual pianto è il tuo ? 

Ter. Luigi.... 

Luig. Suora , ma che avvenne? dici.... 

Ma che t' alTanna tanto ? il genitore 
Qual ira invade ? I' offendesti forse ? 

Ter. Offesa al padre! ah! no. fratello, m'odi.. 
Timore d'ubbidirlo m'impediva.... 

Luig. In che ? 

Ter. Come n andasti con Roberto . 

Tosto di guerra le vicende , i rischi 
Mi si parai» dinanzi e già perduto 
Miro l amante ; ahi ! disperata sono , 
E al ciel prostrata in forte pianto prego , 
E deliro ; ma il padre è che a me viene ; 
Teresa , sì , più non sentì Teresa , 
Quasi colpa tremenda il cor ferisse : 
Cupido , incetto il genitor richiede 
Ben mille volte , il mio pensiero suo 
Far vuote : amor ti chiudi in petto ? dice. 
Ah ! che più m* avvilisce tal dimanda , 
E muta più mi fa ; vie più a* irrita , 
Tremendo giura ed al tremor mi lascia. 

Luig. O strane cose 1 e quali affetti al padre 
Muovi nel seno ! air ira Io prepari 
E ve l'inviti; simular per poco.... 

Ter. Si , non seppi , fratello , non potei 

Nè un sol momento. Donna mi son io , 
Debole donna e sola ; ah ! la perdemmo , 
La perdemmo la madre 1 ella sollievo 
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Era a suoi figli , scado ; col sorriso 
fili ammoniva , col dolce del consiglio , 
Che saggio era , pensato ; e mite il padre 
Ver noi facea. La figlia , o madre cara , 
Corsa sarebbe a te pronta e sincera , 
E disvelato avrebbe I' amor suo , 
E consiglio cercato ; e tu Foberto 
])' amare consigliato pur nV avresti 
Come Luigi ; a te virtù fu sempre 
Grata al mondo, ah ! penlemmoti, ohimè madre ! 
Ma ci guarda dall'alto e la mia prece 
Fa che accolga il Signore ; per la figlia 
Intercedi , di lei Roberto sia , 
Il genitore v'acconsenta. .. 

Omai / 

Prego pur volgi , perchè bello e grande 
É sempre il prego che si volge a Dio. 
Ma speme non ti lasci ; di chi prega 
É debito solenne la speranza. 
Al padre lieta e spensierata è d' uopo 
Mostrarti; del successo simulare 
Non ricordanza , e la cagione vera 
Di sconoscere pure fare mostra ; 
E solo un male del momento crederla. 

Ter. Facil non parmi il fingere col padre. 

Ogni.... • 

Luig. Sforzar ti dèi ; poi , coi temere 

Avverso tanto air amor tuo il paterno 
Voler sembra tu stessa non apprezzi 
Tal fiamma e vii la stimi. 

Ter. Ma che parli I 

Luig. Ah 1 li , che il padre tu inciti allo spregio. 
Ben rifletti , sorella ; intanto ascosa 
Serbala ancora , finché il tuo Luigi , 
Che ti dilige tanto , al padre tutta 
Nel suo splendore la palesi a farlo 
Sorridere del buono e addivenire. 
Per sapere or di lui.... 

Ter. Riedi ben presto. 
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SCENA IV. 
Teresa sola 

Sì, che la madre in te rimiro intera, 

O fratello, e ubbidisco; e sacri sono 

Tuoi detti a me; ti ricompensi il Ciclo 

Di tante cure, che largisci prodigo 

Alla suora. Ma intanto che far deggio, 

Che mi conviene scerre ? 1* istruirne 

Roberto fora..... ah no, si taccia tutto; 

Egli da me, sopportalo, Teresa, 

S' allontani per poco sin che il padre, 

Il padre, sì, te lo domando Iddio, 

Ne congiunga per sempre e figli entrambi 

Col santo bacio del paterno affetto 

Ci segui. ' . 

SCENA V. 
Roberto e detta 

■ 

* • * * 

Rob. Cara.... che... ? 

Ter. Tu, Roberto... ! 

Rob. lo. 
Che ti fa mesta la venuta mia ? 

7>r. Ah ! no; tu crederlo |»otresti ? ornai 
Non t' attendea. 

Rob. Non m* attendevi forse ; 

Ma mi pensavi al certo, non è vero ? 
Pensandomi, la vista mia non credo 
Che a tedio le sia, o pur confusa renda 
Teresa, o la sorprenda. 

Ter. Che mai volgi I 

Finisci; a te eh' ami sincero male 
S' accompagna un tal dire e tanto strano. 

Rob. Strano 1... è pur troppo, ma V amore folle, 
Fantastico per sempre m' induceva 
A tal dire, perdona, e lieto il viso, 
Quel dolce viso, che m' incanta appieno, 
Risplenda all'occhio, che lo cerca... ; dove 
Rimiri, che contempli ? parla,.... Attendi 
Forse.. 1 

Ter. Luigi, sì, che qui tornare 
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Promise. Ma del nostro amore ormai 

Mi favella, e mi dici che vigore, 

Forza di giorno in giorno acquista questo 

Affetto, che Ci lega tanto ed uno 

Ne fa di dne, cui svincolare fora 

Non facil opra.... ma, ini possi bil fora 

Ttoò. Oh cara donna ! e che ci giova il dirlo ? 
Nello sguardo non leggi al tuo Roberto, 
In questo sguardo che dell' alma è immago, 
Il santo fuoco che lo strugge ? oh bella ! 
E in te noi vedo ? Ma mi dona prima 
Sul padre tuo novella, del volere 
Suo m' informa; al gioire s' apra il core 
Indi e per sempre.... non rispondi ? affretta 

Ter. Ecco.... tacevo... perchè il padre ancora 
A Luigi sua mente intera e certa 
Non ha svelata; or che volesti dissi. 
Ma speranza, speranza egli mi dava 
Luigi, il credi, e mio ti chiamò ! 

Bob. , Tao ! 

Ter. E che saria Teresa ? e di chi fora, 

Se non tua ? della tomba solo e salma 
Consunta dall' amore... 

Bob. Ahi no.... mia — o accento! 

Profondo accento, che ne IT alma siedi 
Misterioso. 

Ter. Ornai, Roberto, vani 

Misteri non veder; m' ami ?... discaccia 
Dalla mente i misteri ; affievolire 
E far nulla d'amore la costanza 
Potrtano; tua non nV appellasti or ora ? 

Bob. E lo sarai tu eternamente. 

Ter. Un giuro 

Entrambi femmo ! Or sì, che dolce sento 

Del mondo V acre, or èmmi gioia i! pianto, 

Ed il patire strana cosa appare 

E sconosciuta a me, che sol te scorgo 

E adoro; e a te, Roberto, ah sì, a te ancora. 

Dell' Èrebo le Erinni or tutte unite 

Si facessero inciampo al nostro amore, 

Annerirlo volessero, ed abbietto 



Renderlo e vile, e cosi debol farlo, 

Sariano nulla, chè abbagliate.... 
Rob. E il padre...? 

Ter. Il pacìre 1 — C* è un Iddio, sì, che offuscare 

La mente non farà del padre. 
Rob. . Il Dio, 

Che il pensier ti fa grande, e a me seguotti. 

Obi... Luigi, ver noi s'affretta, a lui.... 

* SCENA VI. 

Luigi e detti 

Luig. Hoberto, amico, di me cerchi mai ? 
Hallo veniva ad incontrarti ; dirmi 
Che puoi ? 

Poh Di te cerco, quantunque breve 

Ora corse da che divisi fummo. 
Il partir mio... , già ve ne dissi... , tosto 
Sarà... , che ornai necessità lo vuole, 
Della patria salvezza. 

Luig. Oh te beato I 

Che all' orecchio ti senti rintonare 
Un caro grido, della patria il grido, 
Quel santo grido, che al più vile in petto 
Grande fa 1' alma, ratio al ferro il pugno. 
. Ma ed io non I' odo e sassea mano miro.! 
Ma perchè sordo sono o non P intendo ? 
Perchè fiiglio d' Italia non son nato ? 
Ma dunque patria non è il mondo tutto ? 
Il vero, il giusto non è a tutti sacro, 
E in ogni luco ? e i vii tiranni e infami, 
E il barbaro che vieu spietatamente 
A struggere profano la saut' ara 
Di libertà, non sono a tutti feri 
Nemici ? Un ferro a me.... Questo ! mei davi 
11 padre, e all' ozio sol.... 

Rob. Spirto virile I 

Qual nume parli; un* incantevol forza, 
Un invisibil fuoco, che m* infiamma 
Ed a te pari fammi, è il dire tuo. 

Luig. A me pari ! che di* ! giammai non sia. 
Se quel dire fu mio, fu solo dire, 
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Che donna sono per oprar, pur troppo. 
Ma tale non saria tei giuro, amico. 
Non saria, se infingardo, imbelle il braccio, 
Non I' alma mia, che serbo invariata, 
Il padre mio non fesse, a cui m' asservo 
Per cieca ubbidienza e doverosa. 

Rob* Doverosa per vero ubbidienza 

Dai figli a 1 genitori è sempre stata, 

Quali che sieri suoi frutti, disparenti 

Le voglie, crude o dolci, insane o sagge ; 

E beato chi I' alma in passioni 

Puote frenar per ubbidire a tali. 

China la fronte, amico, e segui il padre. 

E la sorella perchè mai lasciare 

Vuoi tu, correre al campo ove Y incerta 

Sorte noi tutti attende ? 

Ter. Tutti...! 

Rob. Core 
Ti fa,... spera in Iddio che tutti vede. 
Dunque alla suora .ti rimani e possa 
11 tuo sorriso, la parola tua 
Esser conforto a tanto spirto amante. 
Cui il futoro sì allunna. Sieno lieti 

I volti vostri e la mestizia in bando 
Vada repente ; queat' affetto, vile 
Direi, se*èi voi non lo scorgessi, in tali 
Frangenti; ma sconviensi a voi, credete; 
A te, Luigi, molto mal a* addice; 
Doveri più potenti e di bisogno 

Qui ti legano forte, e ornai scordarli 
A te non fora pregio, anzi pur spregio 
Certo ti fora : un padre e la sorella 
Non ti sfuggan di mente, mentre mille 
Fantasmi cari in te ritrovar) stanza, 
Coator rammenta e li rallegra sempre ; 

II sol mirarli in viso fiati gioja. 

Ma, Teresa, non far che il mio parlare 
Vano seri venga, che del vento preda 
Sia. Nobile sentire al cuore tuo 
Bene temprato non mancò, no, mai, 
Unqua non vidi I' alma tua strisciare 
In peosier bassi, che torrian quel!' alto 
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Grave susseguo in che si fa più bella. 

Or non fa molto a voli grandi e sommi 

Ta nV incitavi con vibrati accenti, 

Che scorrer con la mente f universo 

Mi fean di fuoco invaso.... Oh, li richiama, 

E tal fammi partire, che la gloria 

Sola mi guidi al tuo spronare unita. 
Ter, Oh ! nel sono ineffabile contrasto. 

Piena d' affettif che mi struggi tutta ! 

Già tu parti !... la gloria tu nomasti, 

Ed il mio !... ahi un bacio a quel sacrato brando... 

Il mio labbro v'imprima.... quale prego. .. 

Quale suggello a tua gloria immortale ! 
Rob. Oh paradiso!... ma convien non duri.... 

Teresa 1... Noi ci rivedrem, Luigi ; 

Al padre tuo mio commiato accenna, 

Mi parlerai di lui. 
Luig. Roberto, spera. 

SCENA VII. 
Teresa e Luigi 

Luig. Teresa... , suora... , ma non sia che al padre 
Sempre vestita in cupo vel ti mostri 
Di tristezza. Mi guarda, che ridente, 
Vè, T occhio mio già fèssi, via scacciando 1 ! 
Quel tetro che il chiudeva, e sol per farti 
Lieta scacciatalo; e Roberto, a cui 
Tu porti amor.... , sì, ben lo vedo; dunque 
Roberto e quegli accenti suoi rammenta, 
Che cor ti dièro; tale ti componi 
Qual non fa molto stata sei per poco, 
Quando quel bacio al ferro.... 

Ter. Ahi!... mio fratello, 

Ma non intendi, non intendi ornai 
Che terribile, fiero conflitto hommi 
Nel seno, a sol gravarmi, a straziarmi 
Sorto? nel mondo intero alma rinviensi 
Di donna, se d* un uomo pure esista, 
Che spinta tutta e rovinata all' imo 
Dell* abisso del duol, del dubbio orrendo 
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Imperterrita stia ? lieta tu vuoi ! . . . 
Oh Dio ! quali fantasmi, mi lasciate, 
Sgombrate;.... sangue io veggio, orribil sangue ! 
Ma di ehi, ma di chi? dove ver sossi.... ? 
Al campo?... 
Luig. Folk!... 

Ter. . Al campo, sì; ahi! Keberto... 

Dunque non più... ! Ma questa di mio padre 

Non è T immago, che si para innante ?... 

E che m' accenna, impone?... qual volt' aspro 
. Truce! ma perchè tal t'appresti? dici, 

Dì, che ti fè la figlia ? lo rivela, 

Un solo detto; appagami, m' addita , 

In che peccai...., che guati...? ebben, quel sangue ? 

Ma lorde le mie mani non ho padre! 

Le vedi, e netta è V alma ancora, il giuro; 

Per me favella, o Cielo! 
Luig. Ah' ...! taci, arriva 

Il padre.... 

Ter. Pure tu lo miri, pure ? 

Luig. Miro che catta deUa mente tutta 

Sei, e che funesti con te stessa noi.... 

SCENA Vili. 
Arnoldo 

Ah....! mi sfuggite...? rei vi confessate 

Voi stessi...? ardir vi manca al sol vedermi?.. 

Ma al pensarmi mancare vi dovrebbe, 

Solo al pensarmi.... Arnoldo, or scegli ed opra. 

ATTO III 

SCENA I. 

Arnoldo e Luigi 

Arn. Luigi, dimmi; al mondo quale cosa 
Mai più gradita presentossi al padre. 
Della sua prole tenero amatore, 
Ubbidiente prole, intendo dire, 
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Che se abboccar son esso lei, svolgendo 
Suoi disegni, perché di questa apprendi 
Le volontari, i desiderii, il tutto 
Dell' alma, che del padre certamente 
Ai voleri son eco pura e dolce ? 

Luig. Nulla, o padre, vegg' io di più gradito, 
E a buona prole quanto al genitore, 
Buono pur egli, che dei figli suoi 
Le oneste vogfie e le inclinazioni 
Caste, innocenti investigar si piace, 
Per subito le accorre, e un grato dono 
Far lor di suo consenso, onde vederli 
Lieti abbracciarlo, a lui grazie rendendo 
Che giusto fu nel giudicar lor cuori. 

Arn. Sano parlare è il tuo, ma l'uomo aempre 
Dice e non opra, oppur quale non disse 
Opra; o del dire suo coscienza avere 
Non volle, o meglio, avendola, guato! la 
Col riso drl disprezzo a ricacciarla; 
O a schernirla, tenendola presente, 
O in ver non »' ebbe. Pcavo, vii, maligno 
Indoveroso. doppio 1' appellare 
Dèssi, e tale nel primo caso egli è; 
Insipiente, nullo 1' altro chiama. 
m Luig. Nomar non sempre insipiente s' ode 

L' ultimo, e tal non è, perchè alle volte 
Colpa in lui stesso v' ha: talor si crede 
Andar seguendo il retto, e più s' inganna, 
Che nel cattivo incorre, e allor perverso, 
Iniquo all' inattesa è detto ; senza 
Rimorsi sta* nel tetro male, in cui 
Strane credenze, che I* aggiran tutto, 
Vile educazione, abiti rei 
Lo buttano di forza, in un rompendo 
Ogni raggio del ben, che possa, cieco t 
Rischiararlo. 

Arn. Sia lode al genitore, 

Ah ! benedetto in vero il padre venga, 
Che i figli suoi cautamente guida, 
Che dall' error li tragge. 

Luig. Una celeste, 

Sì, benedizion piova perenne 
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Sul capo a lui; felicitarlo piena 
Infiori la sua vita, l'amarezza 
Da lui rifugga, qual dal Cielo i neri 
Rifuggono demonii, quando al vero 
Mirano. Oh ! grande cosa e in uno santa 
V alimentare, da divino fuoco, 
Da angelico sentire il seno preso, 
Col pane del Signore i cor bambini; 
Virtude lor mostrare quale madre 
D* ogni uomo al mondo e sola sua maestra; 
Esser la voce sua di miele voce, 
Che dolcezza diffonde far gustare; 
Con tal cibo gentil farli virili, 
Onde morte li veda poi canuti 
Pien di quiete e di gloria qual la vita 
Ed il padre li vide. 
Arn. Oh ! gioia cara, 

Bella gioja, se a tanto arriva il padre. * 

Il contento dei cieli in lui s' infonde, 

Paradiso è sua vita, il volto suo 

Nel sorriso continuo di gajezza 

Alla prole lo segna, onde giuliva, 

Ma modesta pur sempre nei paterni 

Bracci si slanci a ritrovarvi pronti 

Amplessi, che di più ne fanno un solo. 

Ma maledetti i figli, anco i nepoti, 

E pesi la lor vita quanto ferro; 

Sconoscano il godere, se la voce 

Del padre non li scuote, e il suo consiglio, 

Sciagurati, non seguono, e allor danno 

Turpemente nel vizio, ogni pudore 

Perdendo. 

Luig. Ah, non s' inganni, ma ledendo 1 
Arn. Oh, non m' inganno e inostrerovvel tosto. 
Ite, la suora a me ne venga e sola. 

SCENA II. 

Arnoldo 



Ma ti scrutai; V infinto tuo parlare, 
Bimbo, non vai quaudo soo io che ascolto. 
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Quanta morale sul suo labbro posa 

Con dorato cianciare e in un mordace 1 

Ma non t' accorgi che chi mordi è serpe 

Crudo, tremendo, che d' un guardo solo, 

Insetto vii che sei. t' istupidisce ? 

Ecco colei, già il tremito la colse ; 

Questo s'accresca, e vi rimanga oppressa. • 

SGENA III. 

• • • 

Teresa e detto 

Arn. Silente e mesta tu t'accosti al padre, 
E uon ridente e con h accento usato, 
Che riverente a me t'accenna e umile. 
Chiedendo il benedirti mio paternol 
Tu sospiri, e pur taci! che non merli 
Il benedire mio? perché noi chiedi? 

Ter. Ah padre....! 

Arti. Il mal che conquideva duro 

Non fa molto il tuo spirto, stranamente 

Loquir facendoti, o tacere, quasi 

Rapida morte V alma ti svellesse , 

Non ti lasciò , perdura ? Ve' fralezza ! 

Vegeta sempre fu la tua salute ; 

11 pallore giammai non disfiorava 

L' allegro viso che in piacer nuotava ; 

Certo il tuo dire , e dubbiare mai 

La mente non mostrava in folli idee. 

Amor sovente suole in gioviti core 

Fenomeni portare a' tuoi simili ; 

E più 1' amor che a fronte sollevata 

Andar non puote per vergogna. 
Ter, Il mio 

Tale non è , pel Ciclo ! 
Arti. Il tuo dicesti ? 

Si schiuse finalmente a tal parola 

Il labro tuo ? e che 8mavi noi sapevo ? 

Prima che nata nel tuo seno fosse 

Passione si ceca ad offuscarti 

Tutta , Arnoldo noi seppe? Ma insensata! I... 

Ah ! sì, che vii rossor di vile amore . 
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La bocca ti ferrava. 

Ter, , Oh sacrilegio ! 

Vile non è X amor per la virtude. 

Arn. Ira ti prende I ma non sai che l' ira 
Tua di donna è , che a me la volgi ? 

Ter. Padre , 

Ira non è , perdona ! al padre prego 
Volge la figlia e sol si bagna in pianti , 
Che lagrima di figlia al cuor di padre 
Calda discende e a lei lo piega , s' anco 
Stolto plorare fosse il suo ; ma sacro 
È quello , che a tuoi piedi verso prona ; 
Tu lo comprendi , già lo vedo , goccia 
Di sangue manda il cuore tuo secreta , 
Alle lagrime mie la vuole unire 
Per amore paterno , the lucente 
Splendido , dolce apparirà* , f oggetto 
Ch' ama la figlia nel mostrarsi bello 
Nei pregi suoi 

Arn. Di vii soldato i pregi ? 

Mente stravolta , o giovinezza folle 1 
Che non vede al di là dei suoi capricci , 
Che decoro non vede , ma desire , 
Che corre ceca, e dà col muso al fango, 
Che a giogo duro tiene il consigliare 
Dei canuti ; ma crudo imporre vale 
A far che onore la rivesta ancora 
Suo malgrado. 

SCENA IV. 



LUIGI e DETTI 

Ter. Mio buon fratello , vieni.... 1 

Arn. Vieni , sì , vieni e la proteggi , prode... 
Lui. Prode col padre ! ma insultar la figlia 

Offender sè medesmo par che sia. 
Arn. Si taccia , voglio. Il vedi , Arnoldo, quale 

Degna di figli coppia ora ti adorna ; 

Gioisci pur p gioisci e vanne altero , 

Beati T alma in rimirarli in viso ; 

Lo mostrai! chiaro in filiale amore ; 
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Rispetto su vi leggi , ubbidienza 
Mera ; corri , gli abbraccia , ti profondi 
In baci , e grida al mondo intero : prole 
Siffatta ove trovar potrà ssi cinta 
Di merti tanti ? chi ardirà' vantarsi 
Padre felice più d' Arnoldo Un solo , 
Lucifero all' inferno , ivi migliore 
Prole di voi rinviensi. 
Luig. Padre mio , 

Non mertan tanto i figli tuoi , ti calma ; 
Luigi amasti sempre e la sorella ; 

I preghi loro ascolta. 

Arti. Oh parolette 

Vestite di melata borsa , dentro 
Serrando velenoso umor di serpi, 
Preghi ? per chi ? per un soldato , è vero ? 
Oh ! guarda nobiltade di sentire, 
Guarda qua ut' alto poggiano gli spirti 
Di costoro; già più, più non li scorgo, 
Io li perdei, in aèreo lume avvolti 
Stanno ! Ma noti mirate, stolti, insulto 
Al mondo, la miseria che ricuopre, 

II bujo che pesante opprime quello 
Insettuccio minuto, che a suoi pari 
Vi ridusse al contatto ? Che vantare 
Puote esistenza tale ? Brutto limo 
Le sue vene rinserrano che spande 
Ammorbante fetore; lo precede 
Oscuritade fitta a cui figliuolo 
Oscuro nacque a salutarla madre 
Vera, recando sulla fronte macchia 
Nefanda che l'accenna essere loto 
Della terra di Italia abbominata. 

Luig. Luce divina la sua fronte manda, 
Abbarbagliando chi la miri, o padre, 
Se mirare si può da chi D*è indegno. 
Ma tu perchè il denigri in tale guisa? 
In vero il guarda e lo vedrai lucente 
Di virtù grandiosa, eh* il sublima, 
D' onori pieno e meritati e veri, 
Che gli adornan la' vita di più serti, 
Serti illustri di che una sola fronda 
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Beato mi farebbe infra la gente 
K altero. E perchè Itali i vilipendi ? 
Questa Diva, cui gloria nel suo grembo 
Accolse, accoglie e la blandisce figlia, 
Aspettando da lei per le grand' opre, 
A che nata si mostra tanta terra, 
Nuove ghirlande al tempio suo splendente I 
E figlio al mondo tutto non è l' uomo, 
E fratelli non son gli Itali forse 
A noi ? La terra pregia ove nascemmo 
Egli, quest' Italo che sprezzi; noma 
Sorella a nostra patria questa sua. 

Ter. Ha P alma grande si che ali 1 orbe intero 
Amore volge, in un dimenticando 
Gli oltraggi fatti a questa Italia bella. 
% Ma lo straniero, che usurpando viene. 
Odia, ed a dritto il fa, che maculare 
Bellezza tale.... 

Arn. ) Ah! non più vanti voglio. 

Si finisca bugiarda lode, orpello 
A creta; e vostra voce non profani 
Veritade, che .sola mi percuote 
L'orecchio; ornai si strappi, e ciò per sempre, 
Da mente vostra il nome di costui. 

Ter. Nemmanco Iddio Io puote, se mi lascia 
Volontà che mi diede e liberlade 
D'alma. Sì, l'amerò, finché di vita 
Ombra mi rimarrà, finche le fibre 
Non vengati sciolte dalla bella morte, 
Finché il raggio del sol, che amore inspira 
Quest'occhio mio vedrà, finché lo spirto, 
Che qui sento potente, forza dare 
Saprammi a singhiozzar nella gola: Amo 
Roberto...! 

Arn, Ah! un tal singhiozzo appresto ratto, 

O non più figlia, a te.... Potenza nuova, 
Che m' impietrasti il braccio, donde sorgi ? 
È P affanno dell' alma che ti spinge ? 
Ma a (Tanno grave che m' opprimi, sei 
Pietoso per lei ! no, che non m' inganno, 
Altra morte m' additi straziante 
Ben mille volte più, di lei più degna ; 
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E se r avrà, Io dissi. Or tu ci lascia; 
Consumi I' occhio, col guardarlo, il suolo. 

SCENA V. 
Arnoldo e Teresa 

Arn. Gaja tu fosti, nel tuo viso sempre 
Rise il piacere, porpora dipinse 
In allettante forma le tue gote: 
Scherzoso il labbro tu movesti, e pronto 
Lo trovasti mai sempre a dolci cauti, 
Che letizia ti davano e contento, 
Al regno bel di fantasia volando 
Colla mente che vanni prendea vaghi ; 
Fiamma fu V occhio tuo raggiante e pura, 
Fiamma parlante che vibrava al cuore 
Di chi ad essa per caso riguardava, 
Ogni pensiero tuo... Ma furo tutte 
Doti sì care, sì gentili adorni. 
Di che superba andasti.... andasti dico, 
Che un eterno squallore ricoprire 
Dovrà il tuo corpo, questa frale spoglia ; 
Morte sol parlerà la tua pupilla, 
Se il pianto a velo.... a muro non staravvi; 
Sepolcro diverrai, cupo sepolcro, 
In brutte ortiche muteransì questi 
Capelli, che lucenti furo; drappo 
Mortuale saran le vesti tue, 
! palpiti del cor tocchi a mortoro; 
Ma vii sepolcro tu sarai, lo giuro, 
Che v'allontana per nocivo lezzo, 
Che memoria non dona a benedirla ; 
A maledirla f otTri e mi costringi, 
Eternamente maledetta siil 
Fuggi, t'ascondi in baratro profondo, 
La pura luce, che ci manda il sole 
Non offendere più; la sola notte 
Ti soffra, se spavento non le fai,.... 
Vieni, ti cela, che mortai non veda 
Creatura qual sei, risparmia orrore 
A chi mirarti possa non volendo; 
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Deserto ti ricovri, ove non sorga 
Erba che, verde, possa in te una speme 
Risvegliare.... si parta e lungi molto 
Dalla patria si vada, ella lordata 
Esser potrebbe da vicina fama. 

■ 

ATTO IV 

• SCENA li 
Roberto. 

Ma grande Iddio, ma quale arcano è questo, 

0<iale mistero, quale forza ignota 

D'amore, che possente ci nutrica 

Al grandioso ed ali* eccelso oprare? 

Forza divina eli* è, forza divina 

Al certo; ah! sì, coscienza me lo svela, 

Nel voler tuo l'essere suo s'informa, 

O Dio, lo mandi a far che ci sottragga 

Al turpe hujo io che smarrisco!! ciechi 

Gli spirti T alma via della virtude. 

O santo amore non lasciarmi mai 1 

Tu mi guida in la vita e fa eh' il braccio 

Non vacilli al vibrare contro il crudo 

Petto dell' inimico colpi ratti. 

Ah, sii eh 'al peso non accorgo punto 

Di -quest' arma che innalzo e fo volare; 

Ed è perchè ti vedo col pensiero, 

O donna mia, e perchè 1' Italia adoro. 

Dolci saranno le ferite aperte 

In queste carni, che di libcrtade 

Offro all'altare; il sangue che sgorgante 

Irato al suol cadrà, darammi gioja 

E più valore con quel vivo rosso, 

Ebbrezza in cor m'accenderà repente; 

E morte allora riderà nel volto 

Non brutta apparirà, chè la mia donna 

Vedrò nelP agonia, fantasticando, 

Che mi sorregge ; che coi suoi capelli 

Vuole fasciare le ferite molli 

Più per pianto versato che per sangue, 
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E pianto vero egli è.... Ma , o Dio , son folle ? 

Ouul nobil guiderdone a miei sudori, 

Qual ristoro beato alla mia vita, 

Qual Edene concesso a' dì futuri 

Perchè non spero la Teresa mia, 

Che il Ciel benigno non saprammi torre ? 

Ed egli amico pur farammi il padre 

Dell' angelo a cui sacro il mio sospiro, 

Arnoldo dei suoi figli avrà il sentire 

Gentile al pari; ei nomerammi figlio; 

E se da ceppo nobile non vengo, 

Nobile mi terrà per P opre mie; 

Vani son tutti tali vanti, scemi 

Di veri merti; e se* medesmo offende, 

Sè medesmo sconosce, che a chimere 

Tali credenza ciecamente presta. 

SCENA If. 

■ 

Luigi e detto 



Iaw]. Salute, amico. 

Bob. Oh.... ! a me sì presto vieni! 

Non ancor t'attendevo.... Ma rimiro.... 

O la pupilla mia s'inganna forse... 

Farmi sul volto tuo suffusa bile 

Esservi; quete che t' è sempre amica # 

Lungi da te sen fugge iti quest' istante, 
Luig. Bile, quete fuggir, t'inganni troppo; 

Muta colori il volto e mille fiate 

Coscienza non s' accorge. 
Bob, Adunque dici. 

Sì presto a che ritorni? 
Luig. A sol vederti, 

Ma.... pure deggio, amico.... Amico stimi 

Sempre Luigi? non ricuopre ornai 

Il freddo oblio li giorni d'amistade 

Che vincoli crearo dolci e dolci 

Solo...? 

Bob. Offesa recar dovrebbe al tao 

Roberto tal linguaggio che tu adopri. 
Di mistero i tuoi detti, interrogando 
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Me in tal foggia, commettono peccalo, 
Ma lor perdono, che Luigi parla. 
Luig. Ah! sì, perdona e noi perdona, amico. 

10 deggio a te proporre e tu mi dèi 
Rispondere col cuore, come I' usi. 

Rob. Via, su, richiedi ratto, che mi stanco, 
Richiedi. .. 

Luig L'onor pregi più che vita. .. 

Jloò. La vita è fumo, se I onor non stavvi, 
Che ci annera. 

Luig. M'ascolta: tue virtudi 

Corona ti son grata, rilucentè 
Di puri raggi che nell 1 alma fanno 
Svegliarti di sublime gelosia 
Sentimento profondo, che ti slancia 
In glorioso aringo, ove ti rendi 
Più condegno che pria di nuove lodi, 
Acciò la voce di profana bocca 
Vana sen venga e non ti lordi il lustro 
Che t' insignisce. Ma se creatura 
Racchiude Ti>rbe di diverso accordo, 
Che veda bujo ove ci abbaglia il lume, 
O a cui madre natura abbia negato 
Degli occhi della mente il gran tesoro, 
La quale, immersa nella cieca tomba 
Delf incerta coscienza, ove smarrisce, 
Non potendo discernere, infelice! 

11 grande vii l'apprezzi, e, a te venendo, 
A vii ti tenga.... 

Rob. A piedi miei, squarciato 

Il tergo, non il petto mai da questa 
Mano, cadria tal mostro, che infelice 
Tu nomi, se guardarmi solo ardisse. 

Luig. Condonargli potresti, anzi dovresti ; 
Un pregio ciò ti fora fra* tuoi mille ; 
Cecità non offende con dar d'urto. 

Bob. Di spirto cecità, ah che ci offende; 
Egli è il volere che non fa vedere; 
É mostro velenoso che ci morde; 
E solo il caldo del suo Banguc escito 
Può camparci la vita. 
Luig. Ma se il mostro 
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Fossi io, la tua Teresa !,.. 

Rob. • Maledetto 

L' infernale pensiero! d' un' Erinne 
Egli è al certo il pensiero, che t' invade, 
O demente tu sei, tu che m'accenni 
Nuova caduta d* angeli, quai siete ; 
Giammai non fìa t novene s'avveri questa 
Brutta caduta, che farebbe orrore 
A Belzebù medesino..,» Oh grande Iddio t 
Ci salva; sì, precipitar dovremmo 
Insieme tutti al tartaro profondo. 

Lui']. Ti calma, amico.... 

Rob. E tu sbandisci il detto 

Folle e crudo, che a me ti fa men caro, 
Ti sfiora il cuore e te lo fa insoave. 

Luig. Tienmi qual vuoi ; ma non potrò sbandire 
Per intero il già detto.... Se mirassi 
Venirti innauti col più brusco viso, 
Col disprezzo dipinto in - su le oiglia, 
Con l'aspro ghigno, sì che voglia dirti: . 
Esistenza tu sei, se pure sei , 
Fangosa e turpe ; se mirassi, dico. 
Tu un uomo tal che venerasti un tempo, 
Che mite parve, e lo tenesti a mite, 
E di me parte, tutto è, e di Teresa, 
Tu, fiero tu lo squarceresti al tergo?... 
Ahi soffri, amico, lo rispelta, prego l . 

Rob. Luigi, attendi, ancora.... 

SCENA Uh 

■ 

Roberto 

Ei fuggi ratto 1 
Averlo a folle lice ? stranamente 
In ambagi m'avvolse 1 ambagi sono? 
Ma seguirlo vogP io..., ma a» che seguirlo?... 
A farmi sciorre quel che sciolto scorgo, 

A farmi torre la già tolta benda ? 

Sol l'amico parlommi e senza ambagi; 

Del padre suo dipinto femmi vero. 

lo non previdi nulla; fu la speme, 
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11 (k-sire, l'amor, si, che mi lolle n. _H 
Anco il vedere; mite lo ritenni -j \\ \ 
Al par dui figli suor, ma vile e vilo 
E per le cento volte vile sèi ; v u..j nJc ! 
Titolata lordura, e tutta gretta . / 

Menzog»a 4 che di luco .studia farai • , • ,» 
Veste splendente, onde abbagliare, possa J 
Chi le volga lo sguardo, e /lungi molto 
Arrestarlo da lei, chè, abbacinato, ,. 
Ire non sappia ed appressarsi a lei q 
A sentirne qnel puzzo che n'emana, •! 
A palparne sostanza verminosa, 
Che la compone; ma bugiarda loco, 
Acciecare non può che gli accecati 
Quale m' er' io, o chi suoi lumi porta 
Quasi morenti. Ma se Dio ci vibra .< 
Un raggio suo per farci acuti gli occhi» 
O misera menzogna ove t'ascondi, « 
In quale cava ritrovar potrai 
Sicuro asilo ? la medesma cava 
Ricacceratti, e allora sentirai 
Sopra venirti chi del sangue tuo 
Sitisce troppo avidamente, ed io 
Sbranerotti, vii mostro... e lo posa' io ? . • 
Parte tu sei, tu tutto e di Teresa 
Ancora J Amore ed amistade voi 
Forza v'avete tal da poter dare 
♦ La morte al braccio mio? mi vi rassegno, 
Chè stringer non potrebbe questa mano 
Siffattamente lorda quelle palme 
Balsamiche ; toccare non potrebbe 
Nemmanco i panni, che riveston loro. 
Ma riveder Teresa è forza...; o Dio.... I 

SCENA IV. 

Arnoldo e detto 

Arri. Stupor ti prende ? 

Iiob, No, qui mi t* appressa ; 

A che si ritto stare in su la soglia ? 
Arti. Per timor che tua stanza non capiscami. 



«u M ^ 

Bob. (Egli incomincia; è d' uopo cir il sopporti). ! 
Ella ti capirà. ' «T j A 

Arn. • ; Che non mi -briittl. 7 - 7. 

J?oo. Entra una volta, e noti nV offender tanto. 
N'uscirai netto e p ih lucente molto. 

Arn. Questa è fa stanza d' Italo guerriero, 

E ve lo trovo. '» ••S" ' 

Bob. » À che lo cerchi dici. 

Am. E tu noi sai, che a me così dtatontt't' 
Dell'offese che rechi ali- altrui onore, 
Delle colpe che < macellanti la fronte 
Peso non porti at cuore» o non l'avverti?' 

Bob. 11 peso avverto dell' udirtfrin questo 

Istante. 1 « 1 1 ' •'• > - » • A 

.Irti. Dimmi, T insegnare mal 

Che I' uomo prima di slanciarsi all' opra , } 
La menoma che sia, scrutare debba 
Di sè slesso l'essenza, posse e vita* 
Onde non cada per aver voluto 
Troppo alto andare in infime latebre 
Di vergogna ? ■ ' 

Bob. Fo detto a tua proposte. 

Se dàssi alcuno ad un oprar qualunque, 
Che al vero intento ir guidi d'iuvenire 
Un seggio ben distinto 'fra gli umani, 
Scrutinare non deve la sua essenza, 
Chè a tutti uguale giustamente volle 
La somma onnipotenza compartirla, 
E tal la serberemo in sino a tanto 
Che mondo esisterà. 

ir». Ma, via, si tronchi 

Vano loquire, che mi frutta noja 
E vitupera e gol smentisci or ora 
L'astuto amore a cui pensatamente 
Tu ti desti. 

Bob. Ahi... tu vile e le ricchezze 

E i titoli di scherno che ti fanno 
Degna corona, vanità vestita 
Ad uomo. Il disonore voi del mondo * * 
Siete, casta posticcia, genia avara, 
Invidiosa e calpestata sempre 
Dal più vii dei viventi. Voi sapete r ' 1 
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QutK è la Vostra vita ? di striscianti 
Rettili è quella vita che vivete; I » M ' 

Nel fango avvoltolati, a chiara vista, 
Senza scorgere più la forma umana, 
Di che indegni voi siete, noi dovremmo 
Mirarvi/ so no H* ostro imbacuccati 
Non foste. Ma del del la volta bella 
In quegli s tossi dì che con incanto ■ 
Ride al creato sottostante in pace,' : ' 
Non grida a voi terribilmente il vostro 
Nefando perdurare in le sozzure; 
E non vi grava al suolo, e questo Ornai 
Non vi respinge con sussulti a torvi 
La fetida, appestante, corruttrice ' 
Lena, che voi mandate, dando morte? 
Ah ! vi svelgano entrambi ogni vitale 
Forza; stecchiti vi riduca il sole; 
Il consorzio degli uomini ne goda, 
Nò la memoria pur di voi il conturbi! 

Arn. Ma pria che scelga T avvilirmi tcco 
In altercare con maniaci detti.... 

Rob. Sacri detti son questi, o tu -profano, 
E lor ti prostra. 

Ani. Ma prostrarti voglio 

Nel sangue a piedi miei, guerrier di voci, 

Rob. O grande Iddio ! ti rendo grazie molte ; 
O brando mio, la luce mira tosto 
E per poco, chè immerso tu sarai 
Da mia furente mano in quel costrutto 
Di nuova simmetria, di nuoti umori. 
Ah si 1 vedremo s'egli vene porta, 
Se liquido vi scorre ed in qual forma ; 
Non rosso sangue vi vedremo noi * 
Come V usato; I color tutti aduna 
Al certo ciò, che dentro lui fluisce. 
Tu più bel n'uscirai, più bello troppo, 
Variopinta sarà la veste tua.. . 
Ma monderolli poi. .. 

Arn. « Su, su, mi siegui, 

Chè bruttarmi uegg' io nel nero loto", 
Che confonder volevi col mio sangue, 

Rob. Il sangue suo.... Teresa.... ! 



Am. „ i . . . t Or vii, mi siegui. 

Iiob. Non posso. . . ,i b f i e ; • d 

Arn. , Kon puoi ? tu ! non puoi, eh? pnli ! 

itoò. Non posso, noi 

Arn. Jl ferro tu riponi I adunque , 

Codardo sei, die tu non vuoi venire 
Al luogo che Bar iati tomba. Dove 
IV andare, o prode, le giattanze tue f i A 
O derisor . vigliacco I . - 

Rob. Par mi carca , v 

D oltraggi li più bassi, non Oa mai i 
Glie jo ti segua. 

Arn. Ma a che guerrier ti nomi, 

A che tal pondo ti sopporti al fianco, 
A che l'aspetto ti componi fiero t i 
E non dire che amore alla viltade 
Ti costringe; viltade è madre tua. 

Rob. Favelli il vero; ma mi lascia, chiedo. 

Arn. Ah! provarti non vuoi!... ma ben, si vada, 
Ed alla gente tutta si chiarisca 
il disnore d'un Italo guerriero; 
E non solo il mio labbro lo divulghi/ 
Ma la figlia che amasti anco ripeta : 
Amai un codardo con d'eroe le spoglie. 



SCENA V. 
Roberto 



V 



t 



Amai un codardo con d' eroe le spoglie ! 
Di me così parlrr dovrà Teresa...' 
Teresa mia, quell'angelo gentile ? 
Menzogna. Il solo labbro tuo lordarsi 
Tuotc in tal guisa. Ed io ne dubitava 
Un qualche istante! ahi mi perdona, amore, 
Dementi tu ci rendi. Ma costui, 
Questo figlio di Satana, a cui l'ira, . 
E cibo, a cui sollazzo è tirannia, 
Che farà, di Teresa? o Dio, mei dici, 
Che farà?... Già la vedo straziata, 
Dall' affanno compressa ; ella convulsa 
Dibatte orribilmente ; più f affanno 
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La comprime, sfinita ella rimane, 
Sudor la bagna; gli occhi incerti, molli, 
Velati sono, nuotano nel sangue 
E nel pianto; già morte vi dipinse 
L'immagiu sua ! 

SCENA VI. 
Luigi in fondo e detto 

Poh. Ma. ...ma così la salvo? 

La strappo all'ugne della fiera belva ?.... 
Ah , maledetto me ! che non l' uccisi , 
Che non gli svelsi il cor con queste mani , 
Che mutilato non lo sparsi al suolo.. .. 

S' ci non la spegne ? Ah , la torrà per certo 

Eternamente a me...*! E sbranar noi (leggio....? 
Adunque...., o ferro , sbrana il cuore amante, 
Ch'in petto chiudo...... 

Lirig. Amico...., mai non sia.... I 

(Gli toglie il ferro) 

Hot. Potente Iddio 1 ma a che serbarmi in vita..? -. 

. ATTO V.' 

SCENA I. - 
Roberto 

0 come incerto il piede s' alza e posa 1 
O come dubbio vado in questi luoghi ! 
Con ritrosia v* entrava e con dolore , 
Con pentimento, che a girar la fronte 
Mi stringeva a quel varco che mi diede 
Adito, e a ripassarlo m' incitava. 
Comprendere lo posso il pentimento 
Che mi colpì, che fecemi tati* altro ? 
E lo dovrei comprendere, potendo ? 
Util mi fora e degno, e lo saprei 
Ubbidire...? ma qui son io, già siedo, 
Ubbidire non volli, non doveva. 
Ecco già siedo ove s' adagia lieta.... 
Lieta, s'adagia !. ah 1 s'adagiava un giorno, 
Ella fu lieta allor, ora sol piange, 
E tetra eli' è, rinchiusa nel cordoglio. 
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Qui riposata ed infiorava* ti labro . , , <. 

Di cauli verginali, a cui con gara ■ 

Movendosi con grazia per le fronuV 

In mille sensi pinti gli augellelli 

Scherzosi regalavano i concenti , y _ 

Loro; a lei che gradiva li e sorriso 

In mercede volgeva. O melodia 

P eterna gioja, di beale sfere 1 

Ed or il ner nV opprime della notte ! 

Luna, t' ascondi, a me non mostri il viso 

Che mi farla più quieto ? . altrove dona 

11 tuo sereno sguardo i suoi conforti, 

Che speme fan rinascere nel seno 

Chi si mosse?... Col vento, lì, le foglie 

S' urtano; ogni rumore mi presenta 

Alla vista Teresa; ancor non viene ! 

Che il padre...? l'ora (») già trascorsa tocca ! 

Ah, la proteggi, sommo Difensore ! , 

Grave sonno lo prenda quel maligno, 

E lungo.... Ma saper vogl' io Teresa 

Ove sia, se mai il sonno,.... no, il terrore, 

La man di ferro di colui.... Che sento; 

Che vedo ? s' apre... ; ; è dessa.*... è dessa? o Dio, 

10 li ringrazio, è dessa; o mia Teresa.... 

SCENA li. 
Teresa e detto 

» ■ 

Ter. Roberto...! 

Bob. Manchi, a reggerti tu stenti ! 

11 fianco mio colouua ti ha. Piangi ! 
Dirotto il pianto ppr le gote scorre, 
Il pallore vi lascia ed il vermiglio 
Lo corrose 1 di pria quanto diversa I 
Ma, Teresa...; ah 1 riviene. Ti sfrena, : 
Cogli infelici è Dio. Rimira il tuo.... 
Oh come languidi essi sono gli occhi, 
Ch' ora socchiusi porti al tuo Roberto l 
Ah ! li vibravi un dì pari a baleno. 

Ter. Quando la speme in seno mio brillava, 
Quando la bava dell' inferno male 

(') Mezzanotte e un' ora. 
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Attoscata per anco non avea 

La vita nostra, noti è ver, Roberto? 

Rob. Oh ! che mi stringi a lagrimare e forte. 

Ter. Pensi, sovvienti quando il primo giorno 
I lumi nostri ratti sMncontraro, 
E faville <T amor mandando me. 
Infiammarono il ror che pronto accese 1 
E lo rammento aneli' io, mir troppo ancora 
Quando V alma dal petto per la gioja 1 
Sbalzar sembrai, quando un paradiso 
Noi vedemmo ia vKa inghirlandata . 
Di letizie dagli angeli di pace, 
Che fantasia ci dièro, ah! tempo caro! 
(irata, sublime ad immela rei P ore ! 
Ma questi dì non son quei che già furo, 
Neppur la fantasia rimane a noi, 
Ose rimata, pel brutto ci rimane, 
Alla memoria finita del passato, 
Che fa -felice e ratto come lampo. 
Ma che ci giova il ricordarlo ? lassi ! 

Bob. Ci giova solo a dare croce dura 

A nostri spirti e a svincolarli ai fine 
Da queste salme, che ci son di peso. 
Oh, vedi, morte d si rese beltà 
E desiala >. 

Ter. Ma, gran Dio, solleva 

Due spiriti abbattuti e derelitti 1 
Un solo raggio, un raggio sol colpisca 
Questo qui dentro bujò, lo rischiari 1 
Ah ! Tu, ci scampa da sì ria tempesta, 
Tu la strada n'accenna...! 

Kob. « < « r ifi quale strada ? 

Teresa, quale a noi additare puote t 
La disperatone sul ci aspetta ; 
fi rassegnar, potendo, a tanta piena J 
Gli animi nostri, che Conquisi sono 
E finiranno tosto il lor conflitto. ' 
Quando Arnoldo sovrasta, a entrambi noi 
È lo sperar follia, rbè quegli infida, 
Tronca la vita nostra. * 

Ter. Ornai si fugga; 

Si fugga, o mio Roberto, e molto lungi, • 



Quanto di qui stassi lonUn dell* orbe 

L' ultima landa, sì t L' ali a' pie nostri 

Impenna, o Tn f che nuore posse dèi 

A chi nel seno, tuo ricovra afflitto. 
Rob. Teresa, di fuggire tu consigli, 

Al fuggire mi spingi... ah J,. non si poole, 

Non si dere f che onore ce V Impone, 
' ; 11 sacro onor, cbe della vita è vile, 

11 fratello ricorda e f amislade 

Santa, cui macular fora delitto 

Per me; già 1* ho serbala sempre pura. 

11 padre tuo ricorda. Qua* potremmo 

Quali giorni dorar potremmo noi 

Con fantasmi cotali e con rimorsi 

Si fieri .....? , 
Ter. Quat chiaror ?... 

Kob. Chi a* avvicina ? 

Ter. Ci salva, o Dio, ci salva...? 
Kob. 11 padre tuo !.. . 

SCENA HI. 
• Arnoldo, urti con fiaccole t ietti 

Arn. Ah!.... svenajto J* abbraccia 

Ter. In questo petto 

Pria...! 
Rob. Teresa... ! 

Arn. Ah !... non posso... te squarciare. 

Sì, che di ferro tu morir non dèi. 

Ma sparisci dagli occhi miei, sparisci! 
Ter. Padre, pietà....! 
Arn. L' inferno qui son io. 

Sparisci..*. 

Ter. Ah ! sangue non iscorra, padre ! 

Arn. Se tu qui stai, già scorre, già lo bevo; * 
La tua vista mi rende sitibondo 
Del sangue di costui; se qui rimani 
Pi più, sbranato lo vedrai a tuoi piedi.... 

Ter. Ma terribile l' ira.... mh 1 tu Roberto, 
T' invola pria eh' io parta»,.. 
. Rob. V allontana , . » 

Teresa, fida in me, nella promessa 
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Del padre tuo . j : l 

Ter. Sol per salvami volò. ' r j 

Il fratello, Teresa, sol « reati. » 

• SCENA IW« •« : ' 1 

• * c Arnoldo e Robbrto I 

(7 «erci /ungi e vanno tua ai un cenno di Arnoldo) 

»' • . \ •"..»• »' »— i 
Bob. Per salvarmi....! i ^ .) 

Am. Tu voli per salvarlo ! 

Al fratèllo ter corti, forsennata! »' ? M 
Ed oserà volgere qui colui T » 1 

Rattenere potrebbe, ? ah ! lo vedrete : 

Il suo sangue bevente a grandi sorsi 
Nel mordere la terra a tutto dente, 
Lo vedrete costui, che qui tremante 
La mòrte attende eh' ora gli ho promessa • ^* 
Nello scacciarti, o donna.... y 
Kob. — O ciel, ci guarda — ! 

E tu mi lega il braccio, che già sento 
Uubelle al mio volere. — ^ 
Arn. • Orna! guerriero 

Vile, d'onore manco, e che P onore " ; » 
Contamini d' altrui del bujo orrendo • ' • ■ 
Col favore.... 
•W, ^ Egli puro immaculato • 

V onore sacro a me della tua figlia 
Si serba; a me qnal vuoi tu spruzza macchia 
Vituperosa, ma la Piglia sparmia. 
Arn. Di macchia patii, e non ferita mai I 
Ma codardo cotanto chi ti fece ? 
Chi l'infamò del partorirti al mondo ? ' I 
Ma tu non iai che un' imminente morte 
Ti sovrasta; eh' il baratro t' aspetta 
Da me lanciato? Oh I finalmente è giunto 
Il desiato istante in cui negare 
Non mi potrai il tuo sangue a me dovuto. 
Or sù, quel ferro snuda, che svenarti 
Indifeso non voglio.... A che tu indugi ? 
Rob. Snudar noi posso, che fariami colpa. 



Arn. Tu snudare lo de', nè sperar mica, ( i 

Che Luigi, V amico, pur grugnendo V 
Ti salvi, dalle mani mie ti strappi. . '] 
Qui V ultima recata mandar dèi, 

Ed il sogghigno mio dovrà far eco 

Ma.... non me f offri il petto, tu V ascondi, 
V acciaro non impugni*. A II tergo al vile 
Guerriero si ferisca.... 

Kob. , Ah l o Dìo, giammai... I 

(Arnoldo cade ferito) 
II pentimento è vano.... v i »\ 

Arn. i i Nè anco i figli -\f. 

Mi soccorron.... I Luigi.... ab. maledetti li.,/. 
Io più non vedo..:... Vile *., egli.... Teresa;'»... 
Le fiaccole appressale,.... ove »! andaro-.^Ti 

SCENA V. 

Luigi, Roberto, Arnoldo, che muore, Tesesi 

Anu Ahi I... maledetti.»., tutti. ...I \ 
Luig. Orribil vista 

Orribili parole !... ei .maledisse l 

E chi P uccise, chi 1' uccise ? dico; 

Accennare col ferro lo degg- i* / 
Ter. Ah, crudeli l cosi?.,. ■ « k , .. - 

/toò. Già ti prevenni. • ; 

Ter. Oh Dio ! la morie.... 1 

Rob. Date.... pur ... peidorto.... 

A me, che ve lo tolsi, in iscbernirmi 
Da vii ferita al tergo. Nostro fato 
Tremenda scuola fia per nobiltade , ;». : r- •> 
Che vana, altera in chicchessia dispregia !' 
Di vero onore e di virtù le doti. 
Teresa..., muoio, no». .. mi.... maledire......! 

Luig. Eterna, o notte, pesa su di noi 1 . « 

; . : */j « f 

• .m; , • . '*• 

FIIfB. 
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(Corte) r • 

. > • .« * ■* - ' ■ < 

GlOflNTfl Sl'OMA . 

Ecco, già sto di nuovo in queste terre 
Potente e più temuto. O Valentino, 
Prode, che dt Signor portanti il fronte 
Altero in questo Stato; « che portarlo 
Vorresti, invido, in ogni Stato altrui 
Ambiziosamente, ove n' andàro , /. 
La tua bai danza, lo sprezza ut e orgoglio, 
Le posse formidabili? sparirò, I 
E tu con esse nella fuga, o prode ? 
Ritorna, iJ braccio tuo protendi ancori 
Generoso, che d* uopo n hanno i fidi 
Tuoi proseliti; vieni, li soccorri; 
Essi, che pel fuggire ratto, ingrato. 
Che tu facesti, si miràro soli 
E derelitti.... Ab, vili e tu eoa loro 
Vile ! Sol mi conturba,... rabbia prende 
L' anima mia, che tu non li guatasti, 
Aspettator deriso, da' veroni 



Nelle stanze più ascose, o in sulle vie ; 

Ma in sulle vie tutti, non meno un solo 

Strascinali, cadaveri difformi 

A farvi bella e in mi t. frinii mostra, 

Terribile a' superstiti» tremenda . ly,*, 

Mostra a vieppiù temermi, ad atterrirli, 

A vii tremanti servi, che mai furo , 

Renderli. Ove gif Sforza han regno regni 

Terrore, «e sol terrore; invada forje . \ 

Fsso i cor lutti, e al suol gli prostri' schiavi 

Dell' imperio mio.,.. Tutti ? .. e il Collenucrio ! 

Tutti non sonò adunque ? un nulla sono 

Quanti qui servon, se vi manca quegli. 

Ed a servire il serberei , se...? serva 

Alla morte, sì, solo alta vendetta 

Mia, che avido ne sono, e sazio spero 

Fra poco rimaner, jSq avrà l'effetto 

Desiato l'astuzia mia. O tu grande, 

Alto, sublime ingegno, e senza pari 

Spirto gagliardo, di virile tempra. 

A me ti pieghi or ta siffattamente, 

In guisa tal di te non degna ? Rotta 

E non flessa mai, dicono quei saggi 

Fratelli tuoi nel lor sapere, Y alma 

Costante, virtuosa dell' uom vero ' ' 

Vedrassi. Tu fratello lor non sei '• 

Nel sapere, o uomo vero, se ti pieghi 

A me. A me ! E chi strisciare, non piegare 

Solo, non dovria a piedi miei? Codardi 

E ridicoli saggi, che ne) dire 

Unicamente forti siete. Forti 1 

Vento, menzogna è \\ dire vostro ornato 

Studiato, follia piena. Ma, Sforza, »* 

Parole a te sconviensi fare; air* opra; 

Alle sommesse, suppliche voi soe 

Lettere a me inviate audacemente, 

O dissennatamente. .. a me, "risposta 

Lice, (leggio, mandare vo\ clemente, ' 

Che Io adeschi al ritorno dimanda lo, 

Sospirato alli patrìi lari tuoi...* . 
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Ai lacci miei, che ben saranno dolci 
Più che i lari; mio amico egli si legga 
Chiamato..., sì, carissimo Chi viene t 

SCENA II. 

Giovanni e Fedele 

. • * 

Feti, Mio Signore* ... 

(?*>c. Fedele, che mi rechi ? 

Fed. Da Mantova ora. 

Giov. Leggasi... . 

Fed. Sorride ;.. I 

È ghigno il auo? Sapere ardo. .. 
Giov. Oh... a me giungi 

Cara t 

Fed. Che fkf.j>l :» 

Giov. s Quesf altra, sia compagna 

Credo a te 

Fed. - Anco sorride..... 1 

Giov. i O mio Fedele! 

Fed. Sire, che v' ha di beilo forse..? 

. -\ »' : Forse, 
Bello 1 Di prezioso dì. Sai, il nome 
Colleouccio, fra banditi tanti 



Che già dispersi vanno, ond' io ne 
E in un m* adiro, spegnerli 



non posso 1 
Non contasi; tu sai che li auoi averi 
Liberi stanno dalla comun sorte 
Ch' a motti altri toccò; tu ancora sai 
Che esca fu questa dolce onde inghiottire - 
L' amo che ri nascondo il Collenaccio. 
L' odor dell' esca V attirò, Fedele. .. 
Fed. Quelle lettere dunque....? 
Giov. Sue non sono. 

M' ascolta adagio. Più di me sospiri 
Tu quella cara pesca 1 
Fed. Io n'ardo molto. ? 

Giov. V avremo. Odi. Suoi beni richiamati 
Al fìsco non essendo, un piato insorse 
Infra esso il Collcnu*do e i de Magistri 
Ed i Gambaro; questo ancor 4' «, noto. 
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Or sappi che Pandolfo qui desta 
Venirne.... difensore... ; ma già carte 
Suppliche voi mandava al suo padrone. 
Fed. Il vero ascolto ! E chi sapea toni 1 oltre ? 
Giov. A che parlato adunque ora t' avria 

Del suo desire? Attendi, e senno tieni. 
Queir uom che tu vedesti un di sagace 
Oltre misura, che col suo sapere 
Piana facea ogni cosa, ardua pur fosse; 
Che ii scogli fuggì pedoto accorto 
Nella pace del mare, e nelle Gere 
Procelle strepitose; e prevedeva, 



Saggiamente, quel!' uomo, dico, il credi? v 

Scemo divenne. ... 3 1.... 

Fed, Scemo Pandolfo ? 

Giov. Come nomare dunque tu lo vuoi ? 

Egli che piò no* volge al tempo andato 
Un solo sguardo, onde vedersi tinto 
Di nere colpe verso il suo Signore; 
Onde, se I' altre minime al confronto 
Della più grave lo scorgesse, orrore 
Lo prendesse per questa, e innante un Dio 
Ancora dei perdono disperasse; 
Folle, scemo, melenso, tracotante»: » »<1 . 
Qual che In vuoi, non è ? Quegli che scorda, 
Che a poco tiene e forse a nulla tiene 
Un infame libello.... e a me sxettrata I 
Ah, morrà, ji, qual che si *w; <ii sangue 
Pena egH avrà qual merta ; liberale, r. 
Splendido, prodigo io sarò nV truci, - > • 1 1 
Ne* piò fieri tormenti ch r apprestare 
Saprò a sua carne, all' alma, a lutti quanti 
Col nome suo sou detti l... Ma già l ira 
Mia trascorre pur troppo ! 

Fed, Frena, o Sire, 

Cotest' ira tua giusta sm a quando i 
Potentemente fulminare lice; 
AH' opportuno, quando al certo nostra \ 
Sarà la preda; e lo sarà, lo spero l » 
Egli il libello a te non noto estima...*.. 
Nel suo pensiero. ... «' ; »'l 
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Clov. Che, balordo, volge. 

Qiiai cosa ignota a' prenci, a cui i segreti 
Più profondi e morati in far il guisa. 
Quasi tributi, anzi tributi veri' - ». 
Sono, giungon lucenti a piò del trono 
Da fidi sudditi recati ? Ornai 
Si tronchi inopportuno dire e vano, 
Ben dicesti. Fedele, quelle carte 
Che a me portate hai tu, risposta degna 
Merlano, esse favore molto fanno 
A Collenuccio ver me, chè sen venga 
Securo reduce a* suoi patri lidi. • 
Reduce sia, ma non securo. 

Fed. . * ' È giusto. 

(fior. Vanne, messaggio, pronto, allestì; or ora 
Riedi, fogli t' avrai ben studiati 
Per Ferrara e per Mantova. 

Fed. o • » " Già riedo. 

: .. . • 
SCENA in. 

M • • • 
Giovanni 

Anima mia, sta lieta, appien gioisci 

Di ta' successi, di fortuna tanta 

Che r ali sue protende tutta amica 

A tuo prò, a farti paga, à satollarti 

Nella vorace brama otte t' afTanna, 

Ti consuma, del sangue di colui 

Che sconosce de' prenci l' ira ultrice, 

Ineso rabil ira che gì 1 incende • .il 

Quando lieve, non grande dico, forte, «v 

Lieve offesa li lambe, o il pensier solo. 

E all'egida di prènce "ricorrevi, . * 

0 Collenuccio, -onde coli' ombra sua 

Ti proteggesse ? e tanto speri in core ? ' 

Speri eh* io tema al luccicare d' essa ? l ' 

E fosser mille V egide potenti 

In tuo favore, il fulmine d* un Dio, • 

Temenza in Sforza ? .Oh, miseri che liete !. 

Speri che data fede ornai U «alvi, 

Felice anco ti tenga nella tua .1 • . 



~ BO- 
Vila di scherno a me ? Ma tu non sai 
Ch' alta ragion di SUlo infranta manda 
Al suol dal co» la fede e la più sacra, 
Se sacra si rimane, quando il vuole 
Necessità di regno, o del Signore 
Il volere, che legge anche più sacra 
È sempre ? Folle 1 Forse tu t' «Oìdi 
NcIP amistà eh' a qae' signor mi lega ? 
Ma bimbo divenisti, o donna molle ? 
Qua! cosa è I' ainistade, se non larva, 
Velo, panno a cuoprire que' disegni. 
Che cuoprire si dèiitio, e sol con 'panno 
Tale ? Sia grato resterò a coloro. 
Che all' esca mia i\ aggiunser altra , e molta 
Ed allettante in vero. Or vien, Pandolfo, 
A questo seno corri, che di padre 
Vi sentirai li palpiti cocenti, 
In queste braccia che daranno al tuo 
Collo ben degno cerchio....... ! 

SCENA IV. 
Giovarsi e Fedele 

Fed. Sire 

Gioc. Ratto 
Così 1'... Che....?... 

Fed. Lettera da Urbino è. questa 

Lesto il messaggio stassi. 

d'or, Urbino....! porgi. 

Un egida novella questa sia ? 
Creder posso; s' accerti P occhio, P alma. 

Cara saria quest' altra, e d' una donna 

Generosa, gentile per natura 
È la donna.... Propizio, o Ciel, mi seti 
Certa è la preda, è mia; ti prenda gioja, 
O, Fedele 

Fed. Di gioja ebbro divengo 

Quando fugace riso il labbro infiora 
Del mio signore, e mi sta ria di marmo 
Or che P inonda gioja ? Adunque il foglio 
Che io recava Pandolfo pur protegge 
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Con auspici regali, e qui lo spinge ? .• r / 
Oh, voi beate, mani, ch'il portaste I ; 
E lode magna a' prenci, che denaro » < 
Ajuto sì gradito all' opra tua, : -m, i 
Nostra, o Sire l - •;"*•! . ;• ■»;••: - 
Giov. -vi Sia lode vera a loro. ■ j .? 

Poco mancò dovessimo lodare r. * 
D* Italia i Regi tutti ed esser grati. 
Come interessa cotanto uom di morto ! 
Egli, che la loquela, esperto, in uso 
Pone ed avvolge chi scaltrito ancora 
Nelf intralciate ambagi sue contorte 
Non è, quale son io. J-o vedi or miele 
Mandar dalla sua bocca, che doletela 
Ti mette tale in core, che dì gusto * 
Piti che provato hai d* uopo, onde il veneno 
Che vi mischia con arte esercitata « •. 5 1 A 
Quanto più poossi, tu sentirvi pria 
Che ti corroda. Tu lo miri chiaro, 
Limpido al par d* un fiume, in suo loquire, ' 
Che t'appiana le rocce, P alte cave, k • 
O appianate le mostra, se non figgi 
Le pupille per dentro, per campare 
Da' danni che ti cela. Ammaliata • ... » 
In incanti potenti, addorme l'alma. ♦ ; 
Tua sì quello stregone che vuoi forza 
% Arcana, di magia infernale, molta 
A svincolarti, a rompere quei ferri 
In cui ti stringe e non ti duoli. Tanto 
Perito stassi nella sua scienza 
Maligna 1 Ma ma ricotti, o tu perito, 
Questa fiata P effetto che speravi, 
Cui certo reputavi su qoest' alma 
Che ti conobbe grò; ma non t* accorgi; -1 
Le misture eh' adopri non han possa • 
Da lungi su di me. Ma se da presso 
Fosser pur anco, non sariano al vento 
Disperse, o su di te respinte a darti ; 
Con P armi tue la morte ? E lo vedrà), 
Qui vieni ratto, sì, t' attendo, vieni, 
A che dimori ? a tendere malia 
A<J altri prenci, in che riesci al lesta 1 
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Non ti cónobber mài; sien grazie a Dio! 
Sconoscati sempre quando in nùo 1 favore !.it<> 
O Collenuccio, non cercarne in oltre; l 
Che già t' invito e accolgo. Andiatn, Fedele. 
Si getti ii laccio, che legar Io deve. > .ti)- 
Fed. Lo tragga ali* occhio innante acciò consunto, 
Straziato lo guatie il cor ne goda! w 1 

; ATTO II ' " i 

SCENA I. I 

, * • 

(Corte). ' ' 

Fedfi.k e poi subito Giovanni 

• . . ■ >- ■ l 

Gwc. Il Collenuccio. ? Giunse....? 

Fed. No, mio Sire, ti 

Giov. La maledizione colga tutti ! I 

Fed. Qual colpa in noi. in me, Sire? In tuo potere 

Chi bramoso, chi, celere col soffio. 

Spingere non vorrebbe quel bramato? 

Da noi non pende ti farlo, ma t' allieta. 

Vengo nunzio felice di tal nuova 

Ciov. Qual altra nuova puote allietarmi ora, 

Se non..».;.? 
Fed. Presso all' arrivo è già. 

Giov. , v Chi mai ? 

Fed. Pandolfo. 

Giov. Chi? Pandolfo 1.... E, vii tacevi? 

Oh mio contento ed ira ! mei celavi. 

Vane parole festi ? 
Fui. lo m'ebbe il dire 

Troncalo; e mia discolpa feci umile. 
Giov. A discolpa pensavi quando allegro. 

Ebbro di giubilo dovevi ? 
Fed. A piedi 

Tuoi mi vedi; perdona ! 
Giov. Ratto, informa. 

Fed. Onde veloce più, contento pieno 

Ti prendesse di prossima fortuna, 

La precorresse rapido 



1 

» * 

• I * . I 
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Giov. , finisci 

fed. Le vedette fur poste , e queste cenno 

Gim>, Certo infallibil cenno dièro ? 

% Certo. 
E chi l'avrebbe -osato, qui venirne ~ 
Non da certezza spinta,;...:? '~ iì » - 
Giov. ^ httv * .:> i -A porre inganno, 
Non fondata letizia in cor del Prence 
A rimanerne illuso ? K allora il fabbro 
Qùal non avria mercè di tanto eletto 
Artificio? Che scerre non saprebbe •» •■■ i •> 
Il grato Prence in guiderdone a UììI ì >< 
Brillare l' alma di un Giovanni Sforza, 1 
Efbrillare per giuoco ..;.». i : 
fed. <* Ah.K.l donde mai 

Strani pcnsier siffatti ? ah ! li disperdi! 
Così sconosce il prence i servi suoi 
Fidi ? e mertan cotanto dubitare 
Di lor sincero amore, quasi a padre, 
A padre vero dico? È religione 
Quella che in petto chiudono per lui 
Sentita fede;, ed inquinarla . fora >' 
Ben pia che morte. 
Giov. Al cruccio non ti dare, 1 

Mio Fedele. È la brama che qui sento, A 
Che lo spirto costringe a dubbiare. ' / 

Essa dettava que' pensieri vaghi 
Che duol sveglia ro in te;.... persiste ancora ? 

Giov. Ah I no. Sire, scacciato fu aM' istante,... > 

Se pur \i fu. 
Giov. Mi ìdici, le vedette « 

Nobil convoglio scorsero ? 
Fed. r. in - No< grande. ^ " 

Con la famiglia arriva e tulio il ano 
Per certo. 
Giov. È lungi? 

Fed. '. ..< - Egli è già presto. 

....-.{••• •• • ■ ■ Or via/ 4 

Ch'ei giunga attendi, e come giunto sia 
Qui teco, col sorriso in volto sa i, 
L'adducile pure i suoi sorriso.... gioja. 
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1 SCENA II. , • 'V 

... vm\* /' •«' ••. • ■ » • v t . » : f Vii 

li »"l A. « * 

Sogno ? Destar potreiroi, e Ir accia alo tìnti i 1 
Più non trovarne ? oh, no; dura, crudele 
Dubbiezza non vessarmi; amaro ornai * 
Non farmi i ti? deair dolce, che già veggo n /! 
Piegare ti vero;.-, gii veggo! non io...- 
Che vedot oh d' una lince gli occhi avessi^ 
Gli occhi d'un Dio 1 che veggio t iote mura: 
I fìdi miei scorgevano ? che imi ? '1 /cu 'I 
Ed io credetti! a che?.... sì, io stesso voglio.... 
Che vuoi, Giovanni; tu, che puoi ? ti ferma... 
Che cosa adunque è un prence, se vedere 1 
Tatto non puote....? Voli uà messo, rieda..... 
Ma riedendo, il convoglio non perviene....)' 
Calma, calma, Giovanni, qui V aspetta, 
£ credi, che ti giova qui sereno 
L'aspetta ... O tu quiete, si, mi prendi, 
Posa dona- tu a questo stato erodo, 
Acerbo di cocente, ..fiar contrasto,; . << r- ' *. 
Che ali 1 anima dà guerra, la sconvolge; 
Che di ragion la priva, inetta rende 
A ir opra, che s' appressa già repente ; 
A consolarmi...* io stesso non la guasti !... 
Di tutta forza mia va' farmi donno; i 
Vo' cangiare l'aspetto,' mutar debbo 

Ogni mio moto esterno. * , p 

•••i i.. : ' 

SCENA ni. 

GlOVAHSI t FfifìEt-F, indi PaNDOLFO, LaURA, 

Camilla ed A km b ale . . 

» v 't 

Fed. Ecco a te.U 

(ìiov. Y Solo....!.... • \ 

Fed. Mi sieguono Pandolfo e i suoi; ma attende...; 
(jwv, Vile che sei, s'appressi; e attendere òsi 

Profferire, melenso I... 
Pand. A piedr tuoi.... h \ 

Imi, Tutti prostrati.,- 
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Ali, no ! venite al seno 
Mio, qui, quì vi serrate; e questo bacio 
Che sfioro su la fronte a te, Pandolfo, 
Segno ti sia dell' amor mio, qual marchio 
Indelebile e sacro; ah, si, venite, 
Che figli mìei vi chiami, oli, di Pandolfo 
Figli , • « . 

Arn. Sire*. 

Gioì?. Tu taci ?.... 

fPand. A tanta gioja 

Il labbro mio.... Di pianto ho gli occhi pieni. 

Lau. Chi frenare può il pianto in tale istante ? 

Cam. Oh, madre ! 

Fed. (Oh bella scena !) . n • 

Gìov. Penetralo 
Il cor mi sento forte dal gioire 
Ch' ora vi prende; V occhio inumidito 
Per contento siffatto 

Pand. Oh, in ver benigno ! 

Oh, generoso prence I • 

Giov. Il merli, o vecchio 

Maestro mio, che col sapere tuo »•••. 
A me luce donasti e alla mia mente. 

Pand. lo dar luce a te prence I I miei servigi, 
Umili servigi fòro* oscori, e gretti^ 
A te dovuti t nulla più. Più oprare 
Avrei voluto, a tutta possa sempre 
£ nel! 1 ardor d' un suddito fedele, 
Umilmente sempre, jo mio Signore, 
A tuo prò nel desire solo e vero 
Di piacerti. Ma forza dell' inferno, 
Che pace non concede ad uomo al mondo, 
Colla lordura orribile del male, 
Che a larghe mani semina, barriera 
. Strana e brutta frappose infra te, Prence, 
E me; ia quale mi privò del raggio 
Benefico e splendente dei tuo sguardo, ' 
O se lasciò che tu mirassi il serve 
Tuo, a traverso di lei tn lo mirasti, 
E lo scorgesti indegno a tanto onore 
D' esserli ligio; senza inerto alesino, * 
Senta virtù; ma sol di sfregi carco, 
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Di vìzi e macchie pessime lordato 
Ed abbietto reso, tal Pandolfo 
T' apparve ; e tale crederlo dovevi, 
In così grata dipintura apparso; 
Tirata all' inferno eh' il pennello orrendo 
Ben raagistrevotmcnte adoprar seppe 
A tanto effetto, che se l'ebbe intero. 
Qua! colpa in te, se a quel mtragio, illuso 
Rimanevi? anzi colpa fora stata 
. . In suddito siffatto ancor fidare, 

E più I' amarlo. Ma e ìli Pandolfo quale 

Colpa? Scacciato dal Signor si vide .1 •' 

Ch' un di I' amava e molto; che sovente . 

Al sen lo strinse, come ora lo ha stretto 

Affettuosamente; che, scendendo 

Dall' alto posto in cui Sedeva e siede 

Imperante, modesto e tutto miele 

Deguavasi nomare spesse fiate 

Padre, fratello, me, I' umil Pandolfo; l 

E sempre amico fido mi nomava. 

Ritrosia, sì, m'aveva, ed appellare 

Il prence mio, fratello 1 non potevo;...*. 

Figlio!.,., ma noi sapeva; irreverente •'- 

Ardito un tal linguaggio io lo stimava -\ 

Volto a te mio Signore; ma nell'alma t 

Qual tali s'amano io t' amava e t'amo; 

E tuttavia t' amai nel lungo esigilo 

D<i me durato iie Ila sofferenza, 

Credendolo merlato, perchè imposto 

Da te; uè pur scordai del padre top, : 

Nò scorderoilo mai l' affetto, sacro 

A me; a lui i miei sinceri, in ver devoti 

Uffici qual tritalo ornai prestava; . » . • 

Per cui d'onori carco egli mi fece* I 

Prodigo; a* quali aggiunti furo poi .< « 

Quelli da te largitimi.... Ah non seppi; • 

Nò io pensai nemmanco, essere ingrato 

A cotanti lavori; chè putente . • 

Alito muove il corpo di colui . ì . . < 

Che è. ingrato, non già un' alma umana, Vera, 

Un alito divino egli è che it regge. 

1/ ingrato, uomo non è, ma bruto; istinto 
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Lurido e vile è il suo motore e il solo; 
Che se barlume il' intellettuale 
Potenza gli rimane, con volere 
Deciso e forte, a queir istinto reo 
11 fa servire; ingrato vuol dir fango. 
Ah ! tal non è Pandolfo, uè giammai 
Sarà. Per cento .volte pria la morte 
E dura morte, che l'estimo giuoco; 
E più da tali pesti avendo illesa 
L' anima I Sì, o mio prence, io desiava 
Esserti presso, come in guesto istante; 

10 bramava con brama.:, si. .. di fuoco 
Poterti della mente mia svelare 

I più intimi, ferventi, i più minuti 
Per te pensieri; e se la bocca sola 
A tanto non bastava, più veraci 
Segni mirare tu sul volto mio, 
Su questo volto eh' or L' esprime il vero 

Dell' interno mia spirto Oh, lo potessi 

Svincolare e deporre agli occhi tuoi 
Inuanti nella sua piena interezza I 
Tu lo vedesti 

Giov Ma,.... m'abbraccia e taci. 

A che ti sforzi? a farmi chiaro quello 
Che lucente m' è già 1 Tal ti conobbi, 
Che dell'amore mio degno ti tengo 
Di nuovo e ti terrò per sempre. Bando 

11 passato si merla e questo s'abbia 
Eternamente. Se Giovanni Sforza 
Crudo mostrossi al Collenuccio 

Pand. Crudo ! 

Giov. Necessità si fu che ve l'astrinse. 

Di stato inevitabil fase. Anch' io 

Obbliare non so de' miei fedeli 

Sudditi i merli, e più d' un tanto amico; 

Tu qual padre m'amasti e m'ami ancora; 

E tal m' avranno i figli tuoi, tei giuro. 
Ann. Oh! Prence, piova il Sommo Dio, cui servo 

E che veracemente ogni dì prego, 

Ogni fortuna su di te, felice, 

Gaja, splendente, gloriosa e santa. 

II regno tuo gioisca sotto il tuo 



Scettro potente; e di merlato lodi 
Concento alto s' elevi, qual s' elèva, 

A darti grato suono nel f orecchio ; 

Onde la pace, che dal del preghiamo 1 , 

Primo tesorche air alma possa Iddio 

Concedere, mantenga ed alimenti 

Nel tuo seno. Ma a te, che .pace desti 

Con un magnahim' atto di te degno, 

E della tua grandezza, a questa nostra 

Umil famiglia, che raminga andava 

E desolata, a te qual mai bastante 

Bene poss' io pregar Che a quel si libri 

Che a noi largisti ? 

L'iu. Ah ! nulla al certo, o Sire ! 

Ed una madre solo più d' ogni altro 

Apprezzare può il bene che faresti; 

Che essa ne prova i grandi effetti e mille; 

Chè essa è colei che all' alito dei figli 

E dello sposo suo V udito appressa, 

La forza, la natura a investigarne; 

Chò essa è colei, die fisa li rimira 

A carpirne i desii, le volontadi » 

Ah I solo il sangue suo darti può, solo, 

La madre 

Giov. AhJ nulla da voi voglio io, nulla, 

Se non amore. Ma comien per ora 

Dal viaggio ristorarvi ed assettare 

Vostra dimora che veder felici 

Vi deve, ite; Pamlolfo, addio!.. . 
Pand. » L'accetto 

Il gentil comiato per redire 

Den più atto a tuoi servigi. 

ìmh. Ann» < ani. Sire t 

Giov. Addio! 

SCENA IV. 
Giovanni c Fkdele 

Giov. Oh. prodigiosa, gelida potenza 

Di finzione! Chi mai un tale oprato 
Con una sì perfetta maestria 
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Condotto, chi potevasi sperare ? > 
Che se w volgo sopra il mio pensiero 
Più meraviglie prenci ne a me stesso i> 
Credenza doì.... Del Collenjjccio i panni 
Il tatto mio sentì, te carni s ne l . 
E noi sbranai, quel sangue non succhiai, 
Cieco dalf ira, daj furor....? Son lungi?.... 
M'udirono, Fedele.'... ? 
Fed. No, o Signore. 

Sparirò. 

Ciov. Oh....! Queste braccia lo serrarol 

Questo labbro sul fronte lo baciava 1 
E voi denti oziosi non frangeste 
Quella testai Ma qual possanza arcana 
S'indonnavate? Che di', Fedele? 

Fed. Fu la brama d'averne piò pacata, > 
Più dolce, più gustata e più gradita 
Quindi vendetta Credo. » 

Gwv Che mai dici ! ■ 

Più gradita vendetta, più gustata 1 
Da chi gustata più?.... • , 

Fed. Da te, mio Prence. 

Giov. Da me?... Sol dal carnefice, che sua 
Preda, la mia farà. Lui fortunato 1 
. Ma non P avrà 

Fed. Pin cara, ornai mi credi, 

Ti sarà, essendo che più amara morte 
Arriverà a colui, più inaspettata 
Giungendo e quando in pace ride in mezzo 
A* suoi... 

Giov. Ma se più cruda colpirallo, 

Non Jiberonne io il dolce l All' ora adunque 
Maggiormente a lui gaja, avrà da queste 
Mani mie.... sì.... la morte, e la più nuova... 

Fed. Ciò non da Uege estimo; e in agonia.... 

Giot. Se sen' avrà. 

Fed. Superbamente altera 

Dirà la sua memoria invece : uu Rege 
L' uccise.. * 

Gviv. Ahi tronca.... Ma lo nostre posse, 

Ogni studio più fino, anco del regno 
11 costo por s' adopri, ove bisogni, 
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À rendere colui felice; beva 



In ogni tazza gioja; e qual dai nero 
Staccasi ri bianco, stacchisi la gtoja 1 
Sua dalla morte. Seguimi, Fedele; 
Se non riesco la pazzia mi spegnai 



SCENA I. , 

'^ ::jVhora di Pandori: 



Paxdot*). 

Siedi, Pandolfo; le tue membra adagia, 

Ora che t è concesso, in patria tua. 

Tiiorni già aon ohe Pesaro rividi 

La desiata, ed attimo li stimo. • V 1 

Oh- quanto i» dolce incauto e per il labbro 

Inesprimibi» cosa il ribaciare 

Nella pace del cuore quelle mura 

Che- li nostro primo pianto con pront* eco 

Ripetevano e cara a nostri padri I 

£ quanto forte più non è ia gioja 

Che I* anima del reduce comprende, 

Quando V ultimo cibo e confortante 

Degli spiriti umani, la speranza 

Cli mancava di mai poter gustare 

Quel balsamo gradito a chi di veri 

Sensi si chiude in petto bel tesoro 

Per la terra in cui nacque, filiali 

Sensi per lei ? Quando, vivendo ancora, 

Bla non la piena vita, per lei spento, 

Per quella Diva che prima sorrise 

Al nascere di lui, I' estìl ramingo 

Spento per lei s' estima 1 Ah, tal mi fui T 

Oh rimembranza...!... Non sorgeva giorno 

Che triste a me non fosse; che sul ciglio ' 

La lagrima stagnare iniqua potesse 

Clfe dèi duolo perenne e in un profondo 

Ad indice \i stava; anco le notti 

Con neri sogni avvelenatali sempre 
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Il riposo 'foli corpo e dello spirto: » . , 
E se (fi rado un sogno mi or vestita 
Fra risplendente luce di-gajezza 
Al mio guanciale s' appressava» ratta i 
La ve gira mi prende a per gli occhi, quasi ; 
Si legno, invidia n' avesse,, e mi lanciava 
Nel mare tempestoso degli all'anni , 
Che rapidi s 1 urtavano; oppur forma : 
Nuova e brutta', tremenda I' aureo sogno 
Toglieva, od altro presto a Idi s'univa, 
O lo scacciava, a (Janni in tutti i modi 
K mille i più pungerti' colpi al seno. 
Era amara mia vita quale il to&eo. | 
Oh I la ricordo, e sì che con dolore 
Aspro ! Mirava P umile tapino, «, j , 
Gli li sa vo nel \ olto addentro il guardo, 

E se sorriso gli toccava il labbro, 

Se lieve moto del suo viso cenno n* 

A me donava di' un. contento mesto 

Cb'iP sollevava, fra me stesso tutto 

Diceva : egli è tapino in patria sua- . ♦ 

Ah, sì! P aura io cercava die venisse 

Da Pesaro lontano, e Senza mente, 

Con vulcano <P affetti che bruciava 

L'anima mia, con ansia piò all'annosa 

Che mai provassi, quella interrogava 

Con inchieste di fuoco; ma parola 

L' aura non ha I la faccia mi lambiva « - 

E trascorreva celere; natura 

Con un' ira balorda io dispregiava, 

L* odiava, furente maledirla 

Ardiva; la gridava avara, gretta, < , 

Sordida, chè favella a IP aura sua 

Donala non avea spieiatamente 

De' raminghi in conforto 1 Oh fantasia 

Come potente in me allora spiegavi 

Le forme tue bizzarre e in un crudeli! 

Per la miseria, a Ilio voi ita e grama 

Mirai la patria mia. consunta in rio • 

Di lagrime e sudori; in aggrumato 

E nero sangue tutta la scorgea . 

Attuflata per entro ! o Dio, fantasmi 
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Orribili ! Fantasmi ? Per kj forme 
Fantasmi furo; ma miseria e sangue 
Il fato suo si fu, ehe sì T oppresse, 
K tal la rese, quale la rimiro; 
K se posa la molce, il Ciel lo volle, 
Che air anima del prence nuova tempra 
Impose, e la cruenta feroce ira | 
Sua in calma mise, e di bontate vivo 
Il raggio salutar vi fece lesto 
Penetrare... Oh I... di mia famiglia partr 

SCENA II. 
Latra, Camilla e Pandolfo 

Lau. A te ritorniamo 

Cam. Padre mio I 

Pand. Oh 1 sposa mia; m' abbraccia, figlia cara. 

Oh, quest' abbracci quanto sollevanti 

Neil* esiglio non erano ! 

Cam. Lo scorda, 

E con esso gli affanni tutti, o |>adre. 

Di quiete godiamo 
Pand. Ah, nella calma 

Obbliare non dìnnosi quei mali, 

Che ci colpir. Domandalo alla madre. 
Lau. Anzi temerli giova. 
Pan. Mia Camilla, 

Or mi dì; dove fosti ? 
Cam. Pria t' assidi 

Da' congiunti noi fummo, come sai, 

E poi, le prime fiate essendo ancora 

Che noi rivedevano le patrie mura, 

Dissi alla madre, e mei concesse tosto, 

Di visitarle. 
Lau. Egli era un bel desio 

E santo. 

Cam. Per le vie che bimba io corsi 

Noi girammo, e di Pesaro la gente, 

Che le calcava volli rimirare 

Ma non la scorsi quale io desiava. 
Parte mostrava sì dolente cera, 
Siflattameute in modo tardo e lasso 
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I passi 40oi volgeva, che tu' intesi 
Al cuore trapassare per lo petto 

l T n duro chiodo, padre; e se coloro. 
Oliti' mesti, addolorati al lento labbro 
Davan parola, io vi leggea, da lungi. 
Ed in passando, i sogni dell' ambascia 
E dell' amara bile; e parte io vidi, 
Se non così vessata dal cordoglio, 
Composta in strana guisa in sembianza, 
Che di coscienza dubbia dava mostra, 
1)' animo incerto; allor la madre mia 
Pa rioni mi ed additando: quella larva, 
Disse, di gioja debole eh 1 appara 
Come chiaro di lampo su qoei visi 
Che burrascosi sono e più si fanno 
Oscuri dopo il guizzo, è cenno aperto 
Ch' in sò si portan chiuso gran contrasto 
E grave di speranza e di sconforto. 

Pand. Ben s appaici la madre; e tale io sono. 
Serro qui dentro quel contrasto, e spero 
Mentre che piti dispero. 11 prenae nostro 
Benigna veste indossa, e par che voglia 
Sopra piaghe cotante, che lo stato 
Hanno corrotto e guasto, un qualche mite 
Farmaco di sollievo, almeno sia l 
Porre, ma sol credenza tenue, frale 
L* animo accoglie e breve tempo tiene, 
Chè la scaccia dubbiezza c sol mi resta 
Quella preghiera, che* rivolgo a Dio 
Per il paese nostro.... e I' orbe tutto. 

Cam. Oh ! bella prece è questa, e pur V intesso 
Neil* umile linguaggio del mio cuore 
Quotidianamente; io sempre af cielo 
Per prima grazia chieggo, nel possente 
Fervor di religione che m' invade, 

II bene della patria e d'ogni umano 
Consorzio.... Oh, nome caro, oh grande idea 
Di patria ! Oh, santuario a mille allctti 
Dilicati, gentili, doverosi, 

Solenni alTetti, cui sconoscer fora 

Non esistenza al mondo 1 essi al più vile, 

Al più polluto degli umani spirti 
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Lor possa fan sentire; nel delitto, 
ISV rimorsi struggenti di coscienza. 
Che strazio fan del reo, sì, nello sprezzo 
Che T avvilisce e lo divide ornai • i .7 

Inesorabilmente dalla umana . • 
Famiglia, a quella creatura prava, 
Perduta sol rimane della terra, 
Ove lo vide il sole per la prima . 
Volta, il ricordo, quell'arcano senso, 
Che lo costringe con mistero strano . ,i 
A desiarla, amarla; se mortale 
Ter isventura sua disperso vive, 
. Ignaro della culla, ove vagiva 
Un dì, con tanto vuoto nel suo petto 
Durar non sa, non osa. ma.,.. -non puote 
La vita sua protrarre in tal difetto ! 11 
Egli 1' elegge, un grato e confortante 
Asilo, e questo appella patria sua ; 
O tale noma nella via ogni gleba, 
Che il pie gli guarda, o il muro, eh' il ricovra, 
E eh egli bacia in queir ardo) soave. 
Cui taut' idea fomenta. Oh, patria amata, 
Per te poc anzi colla madre, entrambe 
Genuflesse, comprese dal peusiere. 
Istesso, nella casa del Signore, 
e Devoti detti e fervidi, sì, sciolsi 
A Lui, bagnata di sincero pianto 
Qual or mi sgorga ,. 

Paul. 0)i, figlia '....Ch'io ti stringai. 
Di benedizione il bacio prendi 1 
A Dio lode, alla madre tua, che dièro 
Una tal figlia a me 

La*. La merla un padre, 

Che di bontà si nutre e in Dio confida ; 
Tanlo concesse il Sommo, ch'il suo sguardo 
Bonetto non torrà di sopra a noi, 
Che lo serviam fedeli. 

( aw. Alcun s' appressa 

Pand. Annibale sarà 

/-flw. Lo credo..... 

Cam. È desso. 



Digitized by 



SCENA IH. 
Annibali e detti. 

_Ann. 0 genitori miei, salute e pace ; \ l 

A te sorella ancora. 
Pand. Annibal, vieni. 

Giulivo a noi t* appressi ; quale nuova 

Felice al Padre apporti ? Io ancor non oso 

Per Pesaro portare il piè. Del Prence....? 
Ann. V allieta; egli non è qual era ; ascolta. 

Egli il braccio non stende solo a noi ; 

Ah 1 no, qui non g' arresta. Al tempio fui 

A ripeter le prèci consuete, 

Quindi silenzioso a conoscenti 

Presso mi feci, e quelli 

Pand. Non bugiardi, 

Non ciarloni eran essi ? 
Ann. Non gli estimo 

D' una siffatta tempra ; anzi mi credo 

Parvifiehiho ciò eh' ognun direbbe 

Con iperbole piena. 
Pand. Siegui. 
Ann. Certo, 

E numeroso e prossimo il richiamo 

Asserivano, lièti, di banditi 

Infelici, qual noi fummo; anco salvi 

fili averi tutti, che del fisco parte 

Fran già fatti; di prigioni mille, 

Cht neir orrendo bujo di segrete 

Traggono i giorni senza colpa alcuna, 

La Ifeerlà vicina a Herman quelli ; 

K moli beni ancora, che a largire 

11 preme è mosso da paterno affetto. 

Ah ! il ZU'\ l' inspira, o padre, il Ciet che vuole 

Gli afllitf» lungamente sollevare, 

Rifocillar, da pene inveterate 

Conquisi; i« Cielo lancia un santo fascio 

Di luce di virtù, di ventate. 

Che colpisce il regnante, il qual la via 
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Riluminosa dell' inferno aveva 
Di sotto a* piè, la quale col fetore 
Pestilente che manda I* assonnava 
In nefande sozzure, senza un solo 
Barlume di coscienza fargli in seno 
Vivere. Ma divina, eterna possa 
Bichiamollo, lo trasse dal letargo 
Vergognoso; splendore cingerà Ilo 
Di vera gloria ornai; lui le cittadi 
Saluteranno padre, e fra il contento, 
NelP ebbrezza di gioia in sonori inai 
E clamorosi la merlata, grande, 
Vivificante benedizione 

Di Dio gli pregheranno 

Pand. .Faccia vero , 

Quanto tu di* nell'estasi di buono, 
Quegli.... il Tutto Potente di lassuso, 
Che guarda noi ed i prenci. Egli sa quanto 
Acerbo, amaro più eh' il fiele, è il pane 
Di che si pasce il popolo, che giace 
Sotto scettro di ferro. Egli sa quale 
Sudore gronda.... sanguinoso e marcio, 
A pianto unito, il corpo di chi tragge 
La vita sotto a tirannia. Sa come 
Un affanno conlinovo travaglia, 
Tormenta V anima di chi schernito, 
Vilipeso, annullato ogni suo dritto 
Sente; di que\ che, agonizzando al fine, 
Nel forte dell' affanno gli occhi al Cielo 
Stentatamente volgono chiedendo 
E liberiate e giusto 

Lau. Ma sperare 

Del Cristiano è il sol conforto primo; 
E sofferenza V uom maschio, virile 
E cauto pur distingue dall' uom mance, 
Fievole; ah, sì, tu spera, che Raglia rio 
Sei; la bocca apri al riso, e più serena 
Faccia mostra a tuoi figli, che già mesti 
Si fèro 

Pand. Oh mia Camilla ! 

Cam. Padre caro I 

Pand. Ah ! qui ti serra, e ridi eh* io già rido; 
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Annibale, un amplesso al padre dona. 
Che lieto e confidente nella Somma 
Montate pur si mostra al par di voi. 
Oh, piacere ! oh, consolo 1 quando un padre 
Anco pesante, cupa la tristezza 
Lo gravasse, può il fronte di ta* figli 
Baciar, benedicendoli....! Consorte, 
Ah ! tu li bacia sopra il bacio mio, 
Che nel contento io diedi ... 
Lau. Oh 1 buon Pandolfo, 

Come ti siede rincorante in volto 
La gioja ah, sì....! 

SCENA IV. 

Tommaso referendario e detti, indi guardie 

Tom. Pandolfo. 
(pand. Chi rn' appella ? 

Tom* Io,.... del Principe in nome, tu seguire 
Mi de'. 

Pand. Sarò alla corte in breve, lascia 

Tom. Non alla corte; meco ora alla rocca ... 
Pand. Dove.... ? Che disse... ? 
Tom. Leggi. 

(Gli porge f ordine, e fa cenno d' entrare alle guardie.) 
Pand. Oh.. ! grande Iddio,....! 

Lo sottri? 
Lau. Cam. i r , . 
Ann. \ 

Pand. La mia cattura'.... 

Lau. Ann. Orrore 1... 

Cam. Oft, madre mia ! 

Pand. Gioisci, spera, or puoi, 

Pandolfo (Breve tilenzio) 

Tom. Vieni. 
Pand. Ah! vii ministro, taci. 

Cam. Non P irritare, il pregheremo noi. 
Pand. Pn-pare ! e chi pregar?.... tu figlia mia, 

Tu sei...?... Pregar quel fango! quel perduto 

Figlio di Satana, che viene a porre 

La bava sua infernale su quel brio 
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Che ci rapiva ? Folli! Quel ficr moslro, 
Che sol di polpa e d' ossa si compone, 
Gelidamente vivendo, se pure 4 
Vive. Lo mira, egli è di nero marmo 
E lordo. Lo dimanda, se degnare 
Lo vuoi, sempre avvilendoti col solo 
Interrogarlo, Jo dimanda, il pravo, 
Se mai per dentro si sentì d' umana 
Natura una scintilla lieve, ratta 
Ardere, che donasse a lui potenza 
1) affetti, di doveri, di ragione 
Che T esistenze più pregiate al mondo, 
Più necessarie al vivere dell' uomo, 
Di figli 1' esistenza, di consorte, 
Di suore, di fratelli, genitori, 
D'amici; no, del prossimo non parlo; 
Potenza trasformante che facesse 
Tali esistenze note a quel composto. 
Che rendesse le forme, eh' egli sembra 
Portar d'umana creatura, all'opra 
Loro atte. Tu li sposseresti invano 
Con gridi e pianti più acuti che V alme 
D* inferno non li danno; lo vedresti 
Immoto qual egli è, più orrendo al certo ; 
L'orecchio suo^m ode; e se t'udisse, 
Pregare tu sapresti un tanto vile ? 
Ah ! prega Iddio soltanto per il posto 
Dopo la morte.,.. Andiamo 

Ann. Padre ! 

Lau. Sposo I 

Ti ferma, che qui spenli tu ci fai 
Cadere al suol, trafitti dalla doglia, 
Da disperazione ! 

Cam. Ah ! lo rattieni, 

Oh, madre 1 oh, buon fratello l o Dio, ci aita. 
Nel pianto a te lo chiedo, oh, Dio, prostrata 1 

Lau. Pandolfo, volgi a noi Io sguardo, mira 
Che divenimmo lassi; qui, la figlia, 
La Camilla sì amata, tramortita 
Giace boccone...; ma la guata in rio 
Di lagrime, morente eirè... .1 

/W. Chi mai...? 
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La figlia rpia morente...!... Ah, qui son io.. I 
Ma chi mi strappa a voi, se non...? si taccia» 
Che furente io divengo. Ah ! figlia mia, 
Posa su me, riprendi le tue Coree; 
Questo bacio d' un padre straziato 
Te le ridia. ... ! 

Cam. Mio Padre! 

Pand, e Lati. Figlia ! 

Ann. Suora ! 

Ci guarda un solo istante, oh, Onnipotente 1 

Pand, Ne godi, i primi frutti questi sono, 
Nobil ministro, li descrivi al prence, 
Ne sarà certo il guiderdone e ricco, 
Quale tu merli.... 

Lau. Ah, no! che al piò del Sire 

Nel lutto correremo in lunghi lai; 
Meco Camilla 

Cam. Oh, si! ti seguo ratta; 

Prona mi gilterò, strisciante sotto 
Al soglio suo, perchè mi serbi il padre, 
Chè egli è la vita nostra, il pensier nostro, 
L* alito nostro; udrà ploranti preghi, 
Ch' il cor gli feriranno.... 

Ann. Rassicura 

Te stessa, o suora; ci corivien credenia, 

Certezza aver nella giurata fede 

Del prence; non vorria, non saprebbe egli 

La rompere e nemici render suoi 

I prenci a cui giurolla; al padre amico 

Egli mostrossi, P abbracciò, nel pieno 

Degli affetti baciollo 

Pand. (Giuda pure 

Baciò ... lo sai.) (al figlio in disparte) 
Tomm. V impongo, si finisca, 

Del mio Signore in nome; Colienuccio, 
Alla rocca. 
Pand. Non temo, vii miseria. 

K vi saria di già se non legato 
M' avessero ... 
Cam. Qual gelo. .. 1 

Pand. Ah! la sorreggi, 

Annibale. 
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Lau. Oh, Pandolfo ! 

Pand. Tu, mia moglie, 

Neil* esser forte m'imiti, e sprezzante. 

Quest' è il momento d' essere virili. 

£ qui solennemente V accomando 

Di non pregar per me chi mi tradiva. • 

ATTO IV. 

SCENA |. 
Fedele e guardie indi Sforza 
Fed. Sire 1 

Giov. Fedel, che fai ? 

Fed. Gioisco, e attendo 

Nuovi voleri tuoi, eh' accrescan sempre 
In te lo brio ed in noi tutti. 

Giov. Gli avrai. 

Fed. Or più desio men prende. 

Giov. Il Collenuccio ? 

ttd. À lui di morte, dopo che nel bujo 
Della più degna segreta fu spinto, 
La condanna fu letta, come imposto 
Hai. L' udiva egli, e solo, un sol sospiro 
Non mandò; ma 1' estinse in gola al cerio ; 
Egli è superbo, il sai; ma ostentatore 
Vano del falso egli è. Silenzioso 
Profondamente per alcuni istanti 
Stette, poi ruppe, simulando quieta 
Serenità, Usando a 1 circostanti 
Addosso il guardo con altera sprezzo, 
Ghignando, e con profana bocca volse 
Orrendi detti, sacrileghi.... 

Giov. Quali ? 

Fcd. Ingiusto osò chiamarti, proditore, 
Il vile 1 e d' altri re» delitti taccia 
Darti osava l lo che narrare sdegno, 
Chè io nel sentire ciò a me riportare 
Gridai: non lo r sbranaste ? Della Corte 
Aspra censura fe\ di Tutti noij 
11 disperato menzognero, il pravo 
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Calunniator scordando sue nefande 

Colpe vere, la macchia più avvilente • * • 

Più sucida, più turpe ardiva darne, . 

Àdulator venduti, corruttori 

Vie più scaltriti di corrotto prence 

E perfido 

Giov. S'acceleri la morte 

Su tal verme, qual folgore di Dio; 

Si spegna; indugi tu ? 
Fed. Signor, la sua 

Famiglia verrà supplice, 'lo sai, 

Qui fra poco; perchè V ultimo strazio, 

Che d* apprestargli hai tu deciso e imposto 

Noi dovrà dilaniare ? È ratto il tempo; 

Non tarderassi; in questo giorno istesso 

Aperte alla sua gente, quelle porte 

Saranno 

Giov. Nel silenzio, nel segreto 

Arcano, impenetrabile di stato 

L' annunzio della morte a lui pervenne 

Solo, a lui sol ? 
Fed. Così imperasti; Sire... ? 

Giov. Secur poss' io restare ? indubitato 

L' evento n' è ? non pentirommi adunque ? 

il penlir mio non spingerammi all' ira 

Sopra chi vani ritornar faceva 

I miei destri, e senza più potervi » , 
Riparare, e che al prence I' ideale 

Per intero togliea di quel desio, 

L' ideale sin anco ? 

Fed. Ecco il mio capo ; 

II tronca, sì, se a miei doveri io manco, 
Se ne tradisco un solo, il più minuto, 
Se nel servirti scorgerà^ Fedele 
Trascurato empiamente. E tu lo merli 

Ed io il saprei ? Non mi hai tu avuto sempre 
Ministro esatto e fido, studiando 
Come piacerti più ? Ma tu del servo 
Tuo dubitar non sai, lo vedo e sento 
È il gran desio, Signore 

Giov. Ah sì 1 il comprendi ? 

Fed. Se lo compreudo I al par di te lo provo, 
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E dubbio di me stemo anco mi prende. ' 
Ma qui verran, non tarderanno molto, 
Ignari 

Gìcv. Qui correte, lagrimando, 

Neil 1 ambascia; cadete genuflessi 
A piedi miei, neli' umile preghiera ' • 
Pel padre catturato, per lo sposo ? 
Ah ì sì, venite, che le preci vostre 
Infruttuose, inutil non saranno 
A me; voi mi vedrete col sereno 
In volto, con la grazia, col sorriso, 
Con P affetto che già dipinsi un giorno 
Per voi su mie fattezze; troverete 
In me di gioja fonte aperta e ricca, 
Che profonder sapravvi in petto ebbrezza 
Di dolce speme, di consolo certo; 
Ché te lagrime vostre trasmutare 
Saprà ai momento in lagrime di brio, 
Che delle membra vostre i moti spessi 
Farà, vivaci, ratti; sì n' andrete 
Al vosrro amato, gongolando, a volo,.... 
Ma bujo li v* incontrerà; colui 
Vi parlerà, v' appellerà per nome; 
Vi stringerete a gruppo , ma I 1 un t altro 
Non tfcdrà. Ohi bello, se mirare ornai 
Un tale incontro si potesse, oh, grato 1 
Ma fantasia supplisce, e Y alma gode 
Al pari. Tu Pandolfo, di tua forza, 
Di tua virtù tesoro farai allora ? 
Accoglierai la gioja che col labbro 
T esprimeranno i tuoi, e più cogli amplessi? 
Vi crederai tu, o fingerai credenza ? 
Attoscherai il tripudio di quel cerchio 
Di cari che ti bagnano esultando 
E fra baci incessanti? lo saprai 
Avvelenare la ? tu la potrai ? 
Ma quando sveller sentirai da' fianchi 
Quelle esistenze a te sì preziose. 
Uniche, tacerai ? con grido orrendo 
Lor non darai della tua morte il cenno, 
• IV inevitabile, imminente morte 

La novella ? Si, la certo. Ma non fia 
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Più tempo allora; brancolando invano, 
Tu disperatamente bacerai 
Le lorde e dure pietre, cui tu quindi 
Morderai tu neir ira tua blasfema. 

Fed. Oh 1 già lo guato, o Sir, quale il dipinge 
L' allettante tuo dire! Tale scena 
Non mancherà nel dramma, ah, sii lo spero. 

Giov. Indi la morte e tosto. Strangolato 

Sia. Alla speme, alla gioja, che nel core 
IV ogni suddito furo suscitate < 
Ad arte, il lutto e disperazione 
Sottentri; il pianto inondi il regno tutto.... 
Tranne la corte C Un paggio accenna) 

Fed. , Giungono... 

Givi. Già siedo, 

SCENA JI. 

.., - i» *, * . . • y 

Sforza sulla tedia principesca — Confidente e guardie 
in fondo — Laura, Annibale e Camilla. 



, * 



Lau. Sire, pietà, perdono 1 

Ann*. Sire I al suolo 

Prostrati tu ci mira nell' affanno 

Più greve l » 
Cam. Il padre dammi, oh, nostro Sirei 

Lau. Quest' infelice creatura sola, 

Solo il suo pianto, il suo pallor U muova !.». 

Ma tu non degni d' uno sguardo tuo . » 

La misera famiglia che qui plora 

E prega a piedi tuoi ! Vuoi tu che spenta 

Qui rimanga per lunghi lai penosi» 

Dal fiele dell'angoscia soffocata 

Qui 1 ,\ 

Giov. Sorgete, A 

Ann. Perdona ! 

Cam. Il padre mio! 

Giov. Voglio, sorgete. , 

Ann. Ma ci rendi il padre! 

Lau. Ah, sì, concedi! egli è il sospiro nostro.,,..! 

Ma tu rivolgi altrove il regal viso ! i 
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Detto non ha la bocea tua per noi 1 
Miseri, a consolarci, a sollevarci, 
Ad allenire almeno tal tormento 
Che ci martella il petto; una speranza 
A sa scita rei almeno ! Ma Pandolfo, 1 
Il seno tuo innocente, in che potea 
Recarti altraggio, in che ti spiacque, d Rretice ? 
Se di mendaci lingue una vii gara, . 
Se «pergiure genie di suoi nemici, 
Perfidamente invidiosi e gretti, 
Nel buon Pandolfo e fido t' addi laro, 
Palpar ti fèro un malignato servo. 
Non disperdevi tu ciò col perdono, 
r Ricredendoti, o Re ? Qual mai novella 
Offesa al seggio tuo da lui portata 
Gli s' appone ? qual nuova trama il coglie 
E noi con esso tutti ? a qual inganno 
Novello non accorgi ? ornai ti sganna. 
Come potea, volendo, erger la fronte 
Superbamente ad inquinare il trono ? 
Mezzo n* avea quel misero Pandolfo, 
Che, stando intento alle sue cure tutto 
Da pochi dì che Pesaro baciava, 
Dalla famiglia stretto, il cielo ancora 
Non avea della patria rimirato 
Per salutarlo in quiete ? E qnal prò quindi ? 
E se di mezzi e certo prò egli fosse 
Stato donno, egli ardito avria obbliando 
La tua bontade, la giustizia tua, 
L* amistà tua che suggellava H sacro 
Tuo bacio, a cui risposta con un giuro 
Solenne in fedeltà ed obbedienza 
Egli faceva ? 
Cam, Egli è innocente il padre. 

Egli t' è Gdo, e lo sarà per sempre ; 
E se non fosse stato, avria costretto 
Lui ad esser fido il tao perdono; or eredi, 
Egli I* amava, ancorché lungi spinto 
Da te 

Ann. Ma, prence, tu che saggio sei ; 

Qoanto difforme dal reale oggetto, 
11 qual remoto giace, la figura 
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A noi non s' a pp resenta, cui la vista 
Stentata trae ? Ma come non dispare 
L' oggetto istesso, se nebbia sovrasta 
E nera nebbia, Sire ? 

Giov. Offeso prence 

Non soggiunge, chè sdegna, ma punisce 
E sol punisce; né preghiera alcuna, 
Non che scampare dalla pena il reo, 
Nemmanco la ritarda un sol baleno. 
Egli percosso cade, e ratto sopra 
Solo il silenzio siede 1 

Cam. , Ohimè ! 

Gioc. Risposta 
Pure largire voglio io a voi famiglia 
Del Collenuccio. Voi venite innanti 
Al trono mio con supplichevo! voci; 
Degno ascoltare il pregar vostro in pianti ; 
E non rimordimento sul già fatto , 
Non dolore d' un' anima pentita 
Voi mi recate ; ma del tutto ignari 
M'apparite. Così Ongete voi? 

Lau. Ci fulmina , se finto è il nostro dire 

Ed il plorare nostro I Ahi s) , T accenna 
Il fallo , che sì reo ti fa Pandolfo , 
Onde scolparsi possa , o in pentimento , 
Fra lagrime di sangue , genuflessi , 
Con lui noi tutti quanti qui languenti 
La generosa grazia tua impetrarne 1 
Ignari , sì , ci credi 

Giot. Pur mi giova 

Avervi a tali ; e Collenuccio ancora 
Vorrei che si chiarisse per cotale 
AH' aula di giustizia. 

Ann. Il fallo suo ? 

Giov. Un infame libello.... e a me lanciato. 

Lau. Potente Iddio 1 libello infame al Prence I 

Cam. Oh , madre mia , che disse I 

Ann. Da Pandolfo , 

11 Collenuccio , il padre mio , ma quando ? 
A te 1 Non sogno adunque ? Gli si appone 
Tanto delitto T 

Lau. Oh , Dio 1 Ma quando, dove ? 



Gùm Quando in esiglio slava. 
Lau. Ah 1 qual 

Infernale tramava cosiffatta 

Tela ? Ma chi sfrontato e senza 

Senza onore nelF alma osava porre 

Nelle tue man che pesar denoo il giusto, 

Così tremendo fabbricato falso ? 

figgivi gli occhi dentro scrutatori, 
» Ne investiga il costrutto e vi discuopri 

Chiara, lucente V innocenza vera 

Del servo tuo Pandolfo l 
Ann. To che giusto 

Sei. 

Cam. Tu ci salva il padre ! Oh, buono Iddio, 
Onniveggente Iddio, tu fa che il vero 
Sfolgori risplendente nella sua 
Luce ! tu che il puoi solo, tu che scorgi 
Sì addentro i nostri spirti ! 

Giov. Non smarrite } 

Sperate dalle lanci di giustizia 
Che non vacilla mai; sperale rn Dio, 
Nel Sommo Scrutator, eh* inspira noi, 
Arbitri umani. Il Collenuccio udrassi 
Sotto le arcate, ove giudmi dànsi 
Giusti e sacri, parlare i dritti suoi; 
Ivi rintanerà la sua parola 
Vibrata e retta in ismentir t' accusa, 
Slegandosi da colpa. Ormai sperate 
Che spero anch' io coti voi; vorrei salvarlo 
A tutta possa anch' io; ma leder lice 
1 dettami del giusto e della legge ? 
E che rimane a' re, se to' la légge ? 
Facesse il Tutto-Scrutator deir alto 
Cadere il panno die ricuopre il vile 
Falsatore, sicché mostrasse il suo 
Volto satanico 1 Vedreste allora 
Qual bella morte in guiderdone a lui 
Saprei donare; quindi quella gioia 
Mia, quale so gustare in siffatte opre, 
Pari alia vostra fora. 

Ann. Ma perdono 

Tuo benigno noa colse il padre mio ? 
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Mondo, se pur se n' ebbe, d' ogni menda 
Non lo serrasti al petto con noi tutti ? 

Giov. Non perdonava cotanto delitto. 
Egli era oscuro. 

Ann. Ma se dunque reo ? 

Giov, La grazia mia sol hawi, *e la merta. 
Ite, che disserrate troverete 
Del carcere le porte; e dite al vostro 
Amato, si disponga alla difesa ; 
E se coscienza gli rimorde il fallo 
Speri solo nel Prence e nella prece. 

Lau. Ah, tu clemente sei, riè ila che tale 
Non t' abbia la famiglia miseranda 
Del Collenuccio 1 

Cam. II ciel ti benedica 

Come desto 1 da te m' attendo il padre! 

Giov. Ite con speme e ratti. 

Lau. Voliamo ! 

Giov. Fedele, li rimiri ? 

Feti. Essi col vento 

Corrono. 

Giov. Giungeranno al lor destino. 

Stecchiti diverran per gran dolore. 

ATTO V- 

( Prigione) 

SCENA I. 

Pandolfo 

Questa è profonda carcere che serra 
Me. Me 1 libera I' alma mia qui vive; 
Sol questo corpo serra, e qui ei fra vermi 
In breve giacerà. Ma P alma mia 
Al gran perdono di lassù volare 
Non vedranno; sol questo mi conturba; 
Il corruccio però ne darà cenno 
Chiaro agP inferni spiriti, che gioja 
Maligna gustano, ma breve, spero, 
Pel mio morire, que 1 di Satau figli; 
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Dei tartaro son fìgli i vii tiranni 
E lor seguaci; dell* inferno Y arti 
Usano destri, i lordi e brutti mostri 

Del male eterno In carcere son io ! 

E chi mi pose, chi lancbinmi ratto 

Con la spinta d' un bacio, che lambirà 

La fronte mia nel sacro, bel sorriso 

D' amistà santa ? Un re 1 Del mondo orrore t 

Chi su' popoli regna unto da Dio 1 

Oh, nuovi Giuda, che da Giuda siete 

Unti, di Giuda al culto I Ma, perversi 

Se vivete, mi dite, vostra vita 

Che è ? il disonore, lo spergiuro infame. 

La viltade, Y obbrobrio? o l'imprecare, 

Lo sputo che vi gittano sul fronte 

À marchio eterno dell' infamia vostra 

Eterna i popoli gementi? Dite, 

Perduti, qua! amor sentite in petto, 

Qual è la gioja vostra, voi n'avete ? 

Al mondo sospirate, alcun consolo 

Vi tocca mai, voi conoscete pace ? 

Solo i contenti, gli amori, la pace 

Infernali V aspettano, vii peste, 

Oh, dell' umana gente morte, voi 1 

Ma, putride e fangose bisce, dite, 

Qual' è la vostra mensa, il cibo vostro? 

Il palco d'ogni martire e il suo sangue? 

Ah, si, eh' il Dio d' a verno, que' che Giuda 

Mandò, voi pur scatena e qui vi scaglia 

Con soffio avvelenante, corruttore. 

Suoi ministri. Perchè stupore tanto 

Al nero orrore misto in noi si sveglia 

Neil' indagar di tali creature 

Deformi, mostruose la natura ? 

Demoni son; per questo in loro meta 

Terribile, di fuoco, dal lor padre 

Belial imposta, la pungente voce 

E lenta di rimorso, e pentimento, 

O d' altri affetti miti, umani tutti, 

Sconoscon; loro essenza è il solo male 

Eternamente, e lì, nel male eterno, 

Fatai ritorno attendeli, già corsa 
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La meta Ma.... la ferrea chiusa accenna 

Di disserrarsi.... Morte, il tuo ministro ? 
E non pass" io sacrarli pochi accenti 
Di che gravida è P alma, e a forza fuori 
Vibrar li vuole ? Oh ! se possibil Ha 
Che si conceda a me che tu ti sosti 
Alquanto, loderotti . .Che s'appressa? 
Oh, che da lungi scorgere non posso! 

SCENA II. 
Paxdolfo, Laura, Camilla, Annidale 

Carceriere che va via* 

, « 
Cani. Oh, Dio! il padre!.... 
Lau. Sì orrendo nero!.... 

Ann. Il Chhld 

Pand, Che vaneggio? dessi! ... 
Cam. Oh, padre mio! 

Pand. Ah! figlia mia, qui teco;.... qui venite 
Tutti. 

Lau, Non ti scorgiamo! 

Ann. Oh, denso bujo ! 

Pand. Ecco, vi stringo cari ! 

Cam. E le mie loci 

Estinte! non vederti posso, padre ... ! 

Ma chi mi toglie gli occhi?.... 
Lau. fi non mirarti! 

Ann. Oh fiele! 

Cam. E non mi rendi, o Dio, li lumi! 

Pand. Or vi serrate al petto../, scorgerete 
Il volto mio sereno. Egli è che nuova, 
Non usa a sopportar s. bello velo 01,1 
É la pupilla vostra. 

Cam. Un tfacio ancora 
Sul nobil fronte tuo. 

Pan. Camilla mia ! 

Cam. Oh, venerando crine, che lambisco! 
Ah, sì; che quasi mostrasi net suo 
Lucido bel di neve; mira, madre. 
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Ann. Si...... 

latt. Gli occhi miei P acume già perduto 

Hanno ! 

Cam. Ma chi, nel volto tuo guatando, 

h* non amarli e venerarti puote? 
Pand. Solo il tiranno vile e tutti i suoi. 
Cam. Che parli!.... 
Lau. Taci 

n . - ' «CI...» 

fchet 1 

p . i * ; ì Ci asco,la P™ f - 

figli, di dolce speme un vivo raggio 

FeMuccicar ne' nostri cuor...... 

V . Adunque, 
Voi già pregaste ? ed un tiranno, voi ? 
E voi per me pregaste? E tu mio figlio, 
Preci volgesti ancora ? Ah, non rispóndi ! 
Tu pur pregasti adunque ! Oh. mia vergogna 
Leggiero bujo, chè tu non divieni 
Fitto cotanto a più io non rimirarli, 

Jenso, onde soffogarci tutti qnanti? 

E qui venirne ardiste? ad intosrarmi 
Quest'ore estreme.... che nel tedio vivo, 
Ma nel disprezzo più potente al mondo 
Per il tiranno prodilor, spergiuro?... 
E supplicaste voi 1 qui voi correste 
Ter recarmi dinanti quelle labbra. 
Che secche lì divennero per preci 
Cotante e vergognose, ond' io bagnarle 
Potessi con miei baci I Oh, maledetti 
Baci!.... 

Tremendo fulmine! 

Ann Ohimè! la mente miai.... - 

Pand - % . e Superbo Sforza, > 

L infernale tuo viso, egli m' appare 
Con gli occhi suoi di bragia, che m* accenna 
Il sangue che tu bevi; con la bocca 
Che mesce a) ghigno amaro un vii sorriso, 
Sorriso di menzogna e di spergiuro. 
Vedo la fronte tua d' onore nuda, 
Orrendameute lurida, nascosa 
Da diadema senza lustro, infame, . 



Di 
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E te pregar costoro I... Oh, potess' io 
Sputo scagliar su la corona tua 
E penetrarla al fronte, onde di sfregio, 
Di marchio obbrobrioso t* incidessi 
L* inferno ceffo ! Ma memoria mia , 
Nel mondo rimarrà, grave, tonante, J 
Che al solo prunVrire il nome tuo, 
Metterà febbre di tremendo orrore, 
D' ira furente ed imprecante déntro ^ 
.II più gelato spirto. Oli elementi 
Ritrosi si farà ii nel darli vita, 
orilo tiranno, si i 

SCÉNA III. 
Pandolfo, Laura, Camilla, Annibale. ; 

• * t "• ' • "iì *i • • lisi* i *• 

■Carceriere che ritoma e a forza li trae con guardie], 

» ».j •** 

(Silenzio). ■ ; 

(Dopo che il carceriere incomincia a forzarli Pandolfo 
lancia un guardo d* amore , essi si scagliano al collo (ti 
Pandolfo e nel pianto son perdonati). . , / 

Pand. Pel del perdono 

A voi. 

Cam. La morte adesso un bel tesoro 

Mi saria sì.. # 

Pand. La morte? 

Cam. , ■ » , Ah, si ! 

Pand. Oh, consolo ! 

Ed a voi pur? 

Lau. Morremmo nella pace 

Dell' alme non rimorse. ... ,t 

Ann. , Si,- la morte.. , 

Pand. Non vi daria tormenti ? la sua mano , 
Scarna, ma pur vibrala, a noi imminente 
La guatereste con sogghigno fiero ? 
Ogni sventura più crudele e ria, 
Che come impasto di veleni orrendi, 
Spruzzare a noi saprebbe addosso bocca 
Di demone, gravosa a vostri spirti , 



Tremenda non sarebbe ? i mali neri 
Che produrrla su voi, con guardo queto 
E con sprezzante riso, rassegnata 
Portando I* alma, mirereste voi ? 
Il mio perdono vi sta ria presente ? 
Tetragoni sareste ? 

Cam. II viso tuo 

Solo ci renderebbe maschi, forti, 

Virilmente imperterriti. Mi lascia I, 

Padre !.... Mi lascia.... Madre» te pur tragge 
Via costui !.... mio fratello ! 

Lau. Mio Paudolfo I 

Ann. Ah ! ci lasciate, barbari ! 

Cam. Cor duri I 

Ann. Tutto macigno sono ; anco parola 

Non hanno de' tiranni i servi ; solo 
Uccider sanno e. straziar costoro •» 
Nel silenzio. 

Cam. Tu taci, o padre ! 

Lau. Via....! 

Pand. In Ciel vi parlerò , tacete ancora. 

Solo il perdono mio vi parli sempre. 
Nè lai, ne* pianti vili il suo parlare, 
L* imporre mai vi tolgano d* udire. 

Lau. Adunque....? 

Pand. In Cielo ! 

Lau Ohimè. 

Ann. . , Sorella! padre !.. . 

SCENA IV. 



Pandolfo 



i. ! 



• 

La guancia mia bagnata 1 e non accorsi ! 
Chi la bagnava? .. il cuore, non la mente. 
Oh, come, cordiali affetti voi, 
Sorgete, e volontade lo sconosce! 

Vedi natura ! è V opra tua gran Dio 

Ma durerà bagnata? la vedranno?. ... 
Rovente per virtù, per maschia forza, 
Che bolle ancora, qui, per queste vene, 
La vedranno, abbagliando, que' ministri 



... * 
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Di tirannia.... Voi, r asciugato, voi 
Ch' indizio di saggezza, siete, crini 
Canuti per età non solo.... E i figli 
Miei....? Debole che sonol a che rammento 

I figli?... Sì, piangente, il vii tiranno 
Mi dipinge in qnest' ora al suo Fedele, 

A tutti i servi suoi; ed io qui piangente?... 
Se lieve, un sol sospiro in gota sento, 
Una bestemmia ne farà le veci-. 

• 

SCENA V. 
Pandolfo e Tommaso referendario, 

(fiaccole) 

Pand. La morte? 

Tom. È giunta, sì, l f ora tua estrema. 

Pand, Te ne ringrazio, Iddio; oh, gradito dono 

E sospirato! È giunta dunque fora?... 

Ma il carnefice dove....? tu, tu forse?.... 

E chi non è carnefice Ira voi ? 
Tom. Egli ti palperà; ne tremerai 

Allora; io non mi lordo. 
Pand. Già tu sei 

Fangoso; sol mondarti tu potresti. 

Purificarti. Mi vedresti preso, 

Se tu il potessi, di divino fuoco. 

Non tremerò, codardo.... Ora vorrei 

Da potere vergare. . non preghiere; 

Io prego il solo Dio e che a aè mi i 

Da questa vana vita e tostamente; 

Da potere vergare altri voleri 

Ultimi per i miei, gli scritti pria 

Cangiar vorrei; mi si concede ? 
Tom. Il vuole 

II Prence. 

( V accenna, e tutto è recaio) 
Pand. Grazie a lui tu reca, e digli 

Che non pianto ma riso il Collenuccio 
Ti mostrava sul volto suo superbo, 
A te nuncio di morte mia vicina. 
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Digli che non è mia P infamia, è sua, 

L' opre infernali sue lo fanno infame; 

La morte mi fa martire e felice, 

Beato; benedetto da chi al mondo 
. Verrà, nella memoria d' innocente 

Ch' egli mi fea, il tiranno, quale fregio 

Ultimo di mia retta vita apporre. 

Benedetto sarò, egli maledetto 

Orrendamente. Egli il giudizio sfugge? 

Giudizii e leggi sfuggono i tiranni. 

Se pure han leggi a' loro troni accanto. 

K ciò più mi palesa al mondo tutto 

Innocente qua! sono. Ma la morte 
■ Chi me la dà ? quell' infedele matto, 

Che stesa io vidi ad impugnar lo scettro 

Ch' io le donava. Ha carne su la mano 

Vile il tiranno? Ma l'attende ansante 

Satana. Vanne or tu, ministro, e riedi.... 

Col carnefice sol ma, dici al tuo 

Padrone che Pandolfo ride. 

SCENA VI. 
Pardolfo 

(Un lume) 

' Solo 

Son io.... Tu infetta sei, por troppo, ornai, 

Aria, che qui risiedi; P influenza 

Tua nuocere potrebbe a miei pensieri ? 

Ma no, religione sol mi inspiri. 

Influisci su me, divina possa ! 

Eccomi, o bella morte, io già ti canto. 

' STANZA I. (•) 

Qual peregrin nel vago errore stanco .. 
De 1 lunghi e faticosi suoi viaggi 

« 

(!) Questa qtit intrusa, poesia alla morte , scrìtta dal Colle- 
miccio poco prima di essere strangolato, se mai guastasse 1' ef- 
fetto teatrale si potrebbe eoo facillà o ridurre o togliere, secondo 
P indice delle prove. 
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Per luoghi aspri e selvaggi, 

Fatto già incurvo per etate e bianco, 

Al dolce patrio albergo 

Sospirando s' affretta, in che rimembra 

Le paterne ossa e la sua prima etate: 

Di sè stesso pietà te 

Tenera il prende; e le affannate membra 

Tosar disia nel loco ove già nacque, 

E il buon viver gli piacque: 

Tal io, che a' peggior anni oramai vergo 

In sogno, in fumo, in vanitale avvolto 

A te mie preghe volto; 

Refugio singoiar che pace apporte 

Allo umano viaggio, o sacra Morte. 

STANZA II. 

• * . 

Qual navigante nella turbida onda 

Tra P ira di Nettuno e d' Eolo, aggiunto 
Quasi allo stremo punto 
La cara merce per camparne affonda, 
E il desiato porto 

Rimirando, i perigli in mente accoglie 

E i lunghi affanni intra Cariddi c Scilla; 

A Vita più tranquilla i 

Pensa, e a lasciar le irate onde e le scoglie, 

Dappoiché il danno 1' ha ve fatto saggio 

Del marittimo oltraggio: 

Tal io, delh empia mia fortuna accorto, 

Macchiato e infetto in questa mortai pece, 

A te volgo mia prece, 

O porto salutar, che sol conforte 

D' ogni naufragio il mal, splendida Morte. 

STANZA IH. 

Placidissimo sonno; alta quiete, * 

Cui Stige dona o P arso Flegetonte 

Cocito ed Acheronte, 

E la pigra onda de) pallido Lete, 

Ch' ogni memoria stingue, 

Per te si straccia d' ignoranza il velo 
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Sciocco è chi al tao soccorso non intende, . 

E in tutto «I ver contende. 

Egli ha la vista tenebrosa al cielo 

Chi della tua piotate il don non vede 

Che il gran fattor ne diede. 

Tu se' i' alta possanza che distingue 

Lo ver dal falso, dal valente il frale 

Dallo eterno il mortale ; 

O di magnalmi spiriti consorte, 

A te mi volgo, generosa Morte. 

STANZA IV. 

Candido vien dal ciel, puro e divino 

L' animo immortai nostro in questa spoglia, 

Ove al tutto si spoglia 

Del lume di sua gloria. È il suo cammino 

Fra paura e disio, 

Dolor, vane letizie, oltraggi ed ire 

Ove han pugna natura ed elementi 

Fra eterni opposti venti. 

Mirabil cosa ha, se il ciel si mire 

iiiuso gravato dall' infimo pondo 

Dell' orbo, ingrato mondo ! . 

Or tu rendi con atto onesto e pio 

A un bber uom la prima liberiate 

Ch' oggi da te piotate 

Chiedendo aspetta alla sua cruda sorte 

Per la eterna tua mano, inclita Morte. 

• I i 

Oh, qual mi brucia fuoco ! non s' estingua; 
Si canti ancora Morte. 

STANZA V. 

Quel ben falso che vita ha nome in terra, 

Se il si debbe ai tiranni, è grave stento, 

È sospiro, è lamento, 

È affanno, infermità, terrore e guerra. 

Natura all' uom matrigna 

Infra mali contanti esto sol bene 

Ne diè per pace e liberiate e porto 

A* più savi è diporto 
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Lo Gne attender delle umane pene : 

E dicon : Non Ma lungi chi ne scioglia 

Con generosa voglia. 

Tu se' quella dal ciel data e benigna 

Madre, eh* ogni viltà dei petti sgombri: 

Tu i nostri mali adombri 

D' eterna obliviou. Delle tue scorte 

Dunque m' aftìda, ed a te vengo, o Morte 

STANZA VI. 

Qua! di famosi ingegni è maggior gloria, 
Ebrei, Goti, Latini. Arabi, e Persi 
Di lingua e stil diversi, 
Quanti di che le carte or fan memoria 
Te han scritta e desiata ! 
Felice, disse alcun, chi muore in fasce; 
Altri, quando la vita più diletta; 
Gii, quando men s* aspetta: 
Molti beato disscr chi non nasce; « 
Molti con forte man t* an cerca e tolta. 
Grave turba, e non sto I taf! 
Tu co' liberi spirti e giusta e grata 
Dagli. schiavi li parti: lo ne sepri 
I fior dagf irti vepri: 
Or tu r ira regal fa che s' ammorto 
Dentro il mio sangue : V tei consacro, o 

STANZA VII. 

Ben priego prima lui che sovra il legno 
La rabbia estinse dell* orribil angue, 
N' asperga e mondi placido e beuegno, 
Guardando sua pietà te, 
E non già di mia vita il van discorso 
Che sotto 1' ombra dell' error »' asconde. 
1' sono al vento fronde. 
Se non mi gira di lassù soccorso: 
Sua infinita bontà mettasi sopra; 
Delle sue man son opra. 
Morte ministra della sua bontate 
Lavi dell' alma ogni più fedo crine. 



♦ 



Tu del ceiosie fine 

M* apri le aurate sacrosante porte, 

Cara, opportuna, disiata Morte. , , 



Che ? S' appressa . 



STANZA Vili. 



«* %»»'... , | 



Canzon vivrai, me spento; e iimil, ma forte 
Col Tesbite n 1 andrai, con quel da Tarso, 
Solò un signor conosci, e quello adora, 
Quel che a non esser di sua grazia scarso 
Dolce e bella morendo fé* la Morte. 



• » r. *; 



. SCENA ULTIMA. "., - 
Pandolfo, Tommaso referendario. 
(Carnefice, guardie e fiaccole) ' 



-Amrf. Questi voleri a mia famiglia mando.... 
I volli vostri di viltà son pinti, 
Di tirannide o fìgK ? o vera impronta 1' ■ 
Ma mi guata tu (a Tommaso )'m viso, ancor sorrido, 
Ed al carnefice m' appresso, guata, * » 
Sorrìdendo, chè morte mi regala ; 
E scherno a te ri volgo..... al tuo padrone. 
Si vada, e ricordate che Pandolfo 
CoIIenuccio moriva nella gioja. 



PINE. 

' : - . t • : r -\ » 

1 ' • 1 ••** 

• • * • i.« *! 

• ' . . . 

• * i • ,j • .V. 

•••• V • 
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0O limano 



Perdonassi 



SOLIMANO 
Al USTA FÀ 
RUSTANO 
ACH METTO 
KOSSELANA 



Donzelle 
Pa<;gio 
Corteggio 
Carnefici, 



La scena — Atto l t 1I % IÌJ, 1V % in Costantinopoli, 

Atto V, in AleppO. 



ATTO L 
SCENA I. 

(Corte) 

« • 
Must a ri 

• , * 

Son io qui solo....? sembra.... oh , dubbi miei 

Come crescete voi nell 1 aula ! solo 

W aggiro qui ? nessuno m 1 ode, osserva 

Di questo corpo i moti e i più innocenti ? 

Ciò che mi parla il cuore accorre deggio ? 

Credervi ? o fier martire ! Ma non scorgo 

In mille volti f odio mascherato ? 

Ma non ravviso in mille servi vili, 

Ammantati di fìnta obbedienza, 

Gli scrutatori velenosi, pravi. 
Spergiuri di qualunque oprare mio ? 
Ma Solimano, il padre mio 1... col volto 

Col guardo suo non mi rivela il gelo 
Che preso il cuore gli ha per me sì caldo 
Un giorno ? e ciò non mi rivela ancora 
Del suo loquirmi il tuono ? ed ogni getto 



4 / 
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Che le sue membra danno non m accenna 
Ciò negli imperiosi movimenti 
E duri ? Quanto* a me divèrso il padre 
Non mostrossi, non fu da quel che appare, 
Se pur non è, il volesse il grande Dio ! 
In questi di che il dubbio sol governa 
Il mio pensiero...?... Ah, no! che mal non vedo: 
O II ossela uà , quanto P amor tuo / . 
Infinto e vii non ha poter sull' alma 
Del tuo Signor..!.. Signore — o ligio amante ? 
La madre mia rejetta ! e quale colpa 
Cader la fé 1 dall' alto in cui si stava, 
Se non il simulato, affascinante, 
Nelle lascivie esperto, osceno amare 
Tuo, o liosselana ? chi del gran Corano, 
Sublime legge in cui ci parla Iddio; 
^ ? fNon ricordando come qui P umane 
r^j< Leggi 3 infrangono^ al voler di donna, 



/ sr ,t /*<<' Chi degli inviolabili dettami, 

'■ti» ,{«rr<'*P* Vita S0,1 ° 3 «^esto popol ™ S \ r0 > 

si vale ad empio, turpita nefanda I 
• 0+1*6 tA-é* Strumento delle voglie ambiziose, 
/ s V sue Delle P' u "nque. scellerate trame, 

' Sultana nuova, se non tu ? che è mai 
',<<• .^^Quel supremo Muftì, che del Profeta 
y Porta le vesti sacre, qual fedele 

r ' Solenne, arcano interpetre del cielo? 

, o/ Un giuoco tuo, e di quel Kustano, è vero , 

Schiava fatta Sultana col fondare 
Moschee, velando sì con santo velo 
Ma profanato dalP inique mire 
E dal tuo amore, quegli avvolgimenti 
Che sacrilego fanno Solimano 
Sì zelante per nostra religione ? B 
E che da te temere non degg* io ?.... 
Ma Solimano, il padre, saprà pure....? 
Oh, Ciel, mi parla tu !.... 

SCENA II. 
Mi stafà ed ACHMETTO 

Ach. Mio Prence, salve. 

Afilli. Chi....? la mio amico.. .? amico ! o gran parola 
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D' arcani sensi e di tremendi mali t 
Quanta necessità non prova il core 
A suggerir tal detto agi' infelici ! 
Ma detto sol, che agi 1 infelici amiro, 
Nem manco un solo corre mai verace 
A sollevarli. 
Ach. E quando ciò merlai 

Dal Prence mio, eh' amico or m* appellava 
Mal suo grado, ma non per lo passato ? 
Ma quante frate non m' infuse gioja 
Tal grande detto eh* or mi mette doglia 
Amaramente grave ? Reo m ? estimi ? 
I Degno non son che tu m' appelli amico, 
Merlatamente qua! tu mi credesti 
Ne' dì trascorsi ? adunque il dire tuo 
Che m' ha sbranato in questo loco il core 
Non trova eccezione in chicchessia ?.... 
E a che.... mi vivo.... in disonore tanto?.., 

(cerca ferirsi) 
Must. Fia vero!... ah folle!... arresta.... 
Ach. Questa vita 

A che durare?.... si, mi svena, Prence, 
O rendi il brando mio I 
Must. Ti queta, il voglio. 

Ach. Il vuoi ?.... tuo cenno è legge per Achmetto 
Servo ; ma quegli,' che vedesti presso 
A te star sempre con a (Tetto fido 
Sin dalla prima età; quegli, che suo 
Ha fatto ognora e lo farà ben anco 
Finché il dolor non doneragli morte. 
Non solo, no, il gioire, ma ogni affanno 
Tuo; quegli, che tu sprezzi, saprà darti 
Ullime prove della fedeltate 
Che a te sacrò dall' intimo del petto, 
Ma lungi ora da te, che schiavo.... e quale ! 

Egli è.... Mio Prence 

Must. Dove...? ferma i passi, 

A me t'appressa 

Ach. Imponi. 
Must. Imporre 1 ... 

Ach. Or altro 

Tra noi non resta che V Imporre tuo 
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E r umile, fedele sempre, mio, 
Amandoti, ubbidire. 

Must. Ornai, deh, taci ! 

Non acerbare il duolo mio profondo 1 
Oh r infernale dubbio quale strazio 
Non fa dell' alma mia !.... D' ultime prove 
Di fedeltà parlato m' hai tu or ora ?.... 

Ach. Ma revoca quel cenno che ni' è legge, 
E mi vedrai nel sangue mio cadere 
A dimostrarti come avria saputo 
Perire, te servendo, un servo fido 
E lo sprezzato amico; dell* amico 
Dei dì trascorsi a che parlare ?... 

Muti. Oh Dio 1 

Ach. Lo revoca, ten prego genuflesso 1 

Muti. Sorgi, e m'abbraccia, e questo bacio mio 
L'apprendi quale segno che disperso 
Già fu per sempre, amico, il dubbio ingiusto, 
Che m' offuscava I' alma e ingrato tanto, 
Sì crudelmente verso te mi fea.... 
Per brev* ora però...; tu mio consorte 
E nell'angosce e nella gioja,.... gioja 1 
Per me 1 fini la gioja " 

Ach. Or che ti grava ? 

Mutt. Ciò che di più penoso al mondo stavvi 
Per figlio affettuoso: il dubbio nero, 
Se non certezza, quasi, del paterno 
Disamore;.... odio dico. 

Ach. Che!... lo credo? 

Mini. Credervi è forza, e certi ne saremo 

Non andrà molto... sì...; così non fosse! 
Ahi..!... tu di fresco giungi in questa corte, 
Quindi gli orrori ne sconosci tutti, 
Tu ignori ciò che sono Hosselana 
E quel Hustano e mille lor seguaci. 
Ma a che la dipintura farne ornai? 
Ad un sol batter d' occhio lor essenza 
E gli infernali etTetti sopra il core, 
La mente del Sultano a danno mio 
Chiari ti fieno....* 

Ach. E non li sperdi, o Sommo 

Scrutatore?... Ma il padre tuo li merli 
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Che li fan serto illustre,... almeno spero, 
Non li saprà obbli'are 

Must Essi la prima, 

Se non la sola fonte, stimo, amico, 
Sieno di tanti mali miei vedrai. 

Ach. Ma allor saprem col ferro noi troncare 
Di tali trame i fili, ed il Sultano 
Allora i merli tuoi vorrà apprezzare, 
E come pria riamarti, alla vendetta 
Tua unendo aucor la sua • 

Musi. Deh, taci, A dimetto! 

Tu folle sei? mi segui.. .è corte questa. 

SCENA HI. 

RUSTANO 

Oh, coppia amica!... L'abbracciasti, Achmetto, 

11 Prence tuo gentile che col bacio 

Ti corrispose? ah, sii lo serra al seno; 

E tu lo bacia con trasporto, o Prence; 

A vicenda largite baci cari; 

Che la medesma sorte voi correte. 

Or dove i passi voi volgete ? forse 

Sperate che Bustauo non vi segua, 

O alcun de* suoi ? non osservai qui tutto ? 

Ciò sconoscete voi. Sarà lo stesso 

Altrove. Ma conviene eh* ogni cosa 

Rapidamente or vada, chè f indugio 

Nuocer potrebbe ...Oh,.! viene la Sultana, 

E destata arriva 

SCENA IV. 

Rossbi.ana e Ruotano 

Bu$t. A te salute, 

Mia Sultana. Tu giungi qui opportuna. 
Boa Veduti hai tu.... ? 

fluii. Se vidi ! e mei richiedi ! 

E che non cade sotto al guardo mio, 
Che possa te giovare o nuocer mai, 
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O che, per poco ancora, te concerna ? 
Ro$s. Il portamento loro, i loro volti 

Mirati hai tu....? 
Jìust. Ma molto più, Sultana, 

Che tu non hai mirato; mostre chiare 

Che non il portamento e i volti loro. 
Boss. E quali ? 

Rust. Mustafà nel viso mesto, 

La reggia traversando, qui fermossi; 
E (iopo aver rivolto in giro P occhio, 
Non osservato si stimò; poi grande, 
E secreto dolor fra sè esalando. 
Sospiri cupi ora mandava a IP alto, 
Quasi dal ciel pregasse danni a noi, 
Ora col gesto e con nel volto P ira 
A vendetta accennava, profferendo 
Detti eh 1 io non udiva, ma che oltraggi 
Erano a te per certo e quiudi a tutti 
Che te veneriamo.,.. .e...,. 

Ross. Oh, rabbia ardente, 

Che fuoco fa me tutta in questo istante t 
Oltraggi a me, che tua Sultana sono I 
Una parola a vitupero mio 
Un gesto, un sol pensiero !.... oh mio furore l 
Vendetta contro me, giovine Prence, 
A rovinare P alta mia possanza, 
Ogni mia speme. ...1 tu, su Rosselana 
Vendetta giuri! ... Oh! mi sconosci, eroe 
Inesperto. Però darotti grato, 
E pieno saggio a farmiti al fin nota. 
Ma tardi mi saprai. Ruotano, alPopra. 
Il già prefisso rattamente a [ine. 

ATTO II. 

SCENA I. 

[Corte) 

Solimano e Rosselaxa 

Sol. Pensosa, mesta, Rosselana, detto 

Non mandi al core mio dolente a farlo 
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Più mite almeno, se il sanarlo cosa 
Difficile è ? 

Boa. Gli accenti miei lenire 

Il tuo cordoglio! oh, Io potessi ornai 
Dando la vita mia....! 
Sol. Deh, tronca tale 

Disperato linguaggio che ferisce, 
E piò mi squarcia il seno t 

Rosi. A che, parola 

Vuoi tu eh' io mandi adunque al core tuo T 

Molcere il posso? Se del tuo dolore 

A me non fosse nota la cagione, 

Tremenda per un padre qual tu sei. 

Per un Sultano più, sciorrei li labbri, 

Se non pria d* ora sciolti già V avessi, 

Al più sìncero, affettuoso dire, 

Che donna amante possa....; la tristezza, 

Per ciò mi grava; quante fiate un riso, 

Un guizzo d occhio dall'amor dettato 

La fronte tua non serenò, non volse 

Il torbido in letizia? tale riso, 

Dell* occhio mio li rapidi baleni 

Di detto alcun compagni mai si fèro, 

Se prima queto. il grave spirto tuo 

Non resero ?... ma tanto è M tuo soffrire, 

E di natura sì potente e ria, 

Ne è sì funesta la cagione.... e.... a quanto 

Credi tu.... certa, che io 

SoU Credenza sola !..., 

Credenza!... oh... così fosse!... ed al Sultano 
Vie per potere giungere a certezza 
Mancare ponuo? a chi delti suoi stati 
Non sol, ina degli altrui le più minute 
Vertenze e tenebrose fansi chiare, 
Splendenti?... e se venuto fosse meno 
Ogni altro mezzo a penetrare al lutto, 
Fulminea la pupilla mia. squarciato 
Non avrebbe dell' alma di colui 
Qualunque più latente arcana trama ? 
Già... dipinge l'incauto sul suo volto 
Lucentemente sì I' interno suo 
Gir interno più chiamare non lo puoi. 
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I ciechi esperti fa!... Quel figlio mio!... 

Quegli, che queta mi rendea la vita, 

Di pace piena; che gioire mai , ;, 

Non seppe, se posato sulla faccia 

Mia il contento non acorse I que\ eh 1 amalo 

Alla follia da me fu sin dagli anni 

Del viver nullo! Que\ d*t cui il mio trono, 

I giorni miei donati!. ..Ed egli torre 
E trono e vita infamemente tenta 

A me, che sì P amai ? Perfidia orrenda ! 
Ingratitudin uova 1... e a Solimano 1... 
Bufera sanguinosa, io ti vagheggio; 
Sarai; dell'alma Erinni, il vostro grido 
Ascolto e grato nV è.... Colui ...1 1' amai! 
O fier rimordimento ! ma qua! mertj, 
Perversa creatura, or K imprecare, 
E la vendetta mia distruggiti ice 
Facciano ammenda; del furore mio 
Gli inauditi effetti in ogni spirto 
Imprimano terror, nè stanchi il vindice 
Mio volere se prima il tradimento,.... 

II menomo ideare offesa al Sire, 

Cosa ignota non sia per questo impero. 
Ross, Per certo, che satelliti ben molti 

Ad opra tanta gli convenne scorre. 

Essi velati sono, e queir Achmetto 

Lor capo slimo. 
Sol. Achmetto...! 0 chiaro lampo 1 

Questi compagno gli fu sempre in guerra ; 

Sin dalla prima età molto s' amaro. 
Ross. E vincolo più forte nel presente 

Li lega. 

Sol. La perfidia ?... 0 dell' inferno 

Potenze, eh' invasate questo petto 

Sospendete per poco la rovina ! 

Completa sia, non sfugga al ferro ultore 

Un solo infido servo, ancorché vile ! 
Ross. Oh, Ciel benigno, tu ci guarda.. ! Io tremo, 

E per te solo tremo, Solimano. 
Sol. Per me tremare ! e che in' oltraggi ornai 

Con tale dire non t' accorgi, insana ? 

Tremar per lo Sultano, che ad un guardo 
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Non d'ira, no, ma semplice imperare, 
Vede strisciarsi innaiili i servi suoi 
Nel fango? 

Ro$g. Ah, mi perdona!, egli è f indugio 

Che tu frapponi; egli è il sapere, o Dio, 
Che lu fra breve in Asia il figlio tuo 
Con queir Achmetlo al campo invierai 
A capitano; è questo che nel core 
Tremor mi mette e sì mi fa loquire. 

Kntro la corte il figlio tuo, qual Prence 

Viver.... potrebbe 

Sol. Vivere '....Finisci. 

In Asia tornerà; lo voglio, e fìa. 
Ivi il destili rincontri eh' io decreto. 
Intanto nV oda or qui non qual nV udiva 
Quando io f amava ciecamente, o quando 
Semplice dubbio mi turbava ancora; 
Slittati, che frena sòl per poco F ira 
Che dentro rugge, ascolti egli, e ne tremi, 
E nel tremore esegua.... 

Ho**. Già s appressa. 

Sol. Oh, come è mesto !... egli è il rimorso atroce, 
Che tal lo rende.... 

lìoss. Certo. 

Sol. Oh Ciel, rattienmil 

• SCENA 11. 
Detti, Must a fa, Acbmbtto e IUstano 

Must. Mio Signor! 

Sol. V avanzate. Al mio cospetto 

Feci imporvi venire, oud* alte cose 
Esporvi e dare a voi F incarco... grave. 
Temuto, glorioso del potere 
Mio il formidiibil braccio senza posa 
Si stese e stende e con più nerbo sempre 
Su tanti e numerosi e pur remoti, 
Feroci popoli, che vinti tutti 
Cader li \idi. Di possanza tale 
11 lustro a salutarmi ornai costringe 
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Ben molti Prenci, eri a temermi in uno; 

Altri a mirarmi, e taciturni starsi 

Ed invidi vilmente; altri, o superbi, 

O i! lor crollo già, già presso mostrando. 

Ha spinto e spinge ad invitarmi a canuto. 

Quante fiate vi scese Solimano 

E più che nolo a voi, ne sconoscete 

Di quali allori ne sortiva carco; 

Con qual rapidità nuovi ne ciii^, 

Nudando delti suoi nemici alteri 

Or la depressa fronte. E cingeranno 

Ancora. E noto a voi pur quanto invitti. 

Quanto fedeli, celeri a obbedire 

Guerrieri s'ebbe ed ha. Fra ta* guerrieri 

Splender ne vidi io alcuni d' una luce 

Primeggiatile e fra questi eletti eroi 

Uno ne scorsi eletto, lo Jor commisi 

Ben ardue imprese e nella gloria ognora 

A fin portale te mirai lodando, 

Non sol, ma dell' oprato in guiderdone 

Profusi onori. Ingralitudin nera, 

Prodi z ion maligna, infame, mai 

Sin ora, non è stata vagheggiata 

Neppur a lampo vista dalla mente, 
Almen da quinto vedo nell* esterno, 
Dalla mente dell' uomo più negletto 
Da me. Quindi la possa dell" impero 
Mio. Ora novelle e ben remote imprese 
Sorgon repenti; rapidi ripari 
Perciò fa d' uopo scerre. Tra gli eletti 
Che fidi.... sempre.... si mostràro e degni 
Degli alti incarchi e de' sublimi onori 
Or voi prescelgo, voi.... sì...., a que' novelli 
Sudori, che durar si denno; voi, ~, 
Che pel futuro, quali pel passato 
Vi serberete... spero... anzi sto certo.... 
Il Perso audace.... stolto, a cenni chiari 
Or ci minaccia; prevenir conviene 
Neil' opre tal nemico, torgli il vanto 
D' una ofiesa d' invito; sia la sfida 
Da noi lanciata; e sfida e morte sua 
* Un solo punto siano, pel Gran Dio 1 
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Rapidamente adunque, Must* la 
Ed Achmetto, volale e il giunger vostro 
Rovina sia al dimentico nemico ; 
• Se pur nemico mio merla chiamarlo. 
A Mustafà T impero sommo dono 
Sull' armi contro il Perso; e tu, secondi», 
Achmetto, tu gli sii. Ma netta fede 
Uguali il Sire vostro scorga tutti 
Dall' infimo all' eccelso. Un sol volere 
Vi guidi, un sol desio; di Solimano • 
La gloria; la possanza duratura. 
Interminata. Morte e ratta e fiera 
Colpisca, incenerisca il mostro, il verme 
Che di predizione il velenoso 
Alilo vii mostri serbare in petto, 
Ancorché mezzo per contagio alcuno 
In lui non aia. Del più mi taccio; è senno; 
Ben nV intendeste voi. Solo rammenti 
Ognun che a Solimano mai non sfugge 
Veruna cosa, nulla, eh* il riguardi, 
Che ledere lo possa. Ei guata ovunque, 
Penetra ovunque cpi la mente arguta, 
Che va veloce come i rai del sole 
E volge senza sosta in suo scrutare. 
L' ira, il furor la seguono, tremendi, 
E su chi addita nel baleno suo 
Ruma lanciati già distruzione.... 
Fosse..*, mio figlio.... ancora!.... 
Muti. E Mustafà 

È figlio tuo.... noi scorda. Egli è quel figlio, 
Che membra ognora i beuefìcii tuoi, 
Che a fronte chiara si presenta stillatiti 
A te suo padre, e che nel cuore t' ama, 
Te, suo Sultano, e che f adora e serve. 
Nacqui, e alla luce del tuo trono crebbi 
Vicino; la posseute mano tua 
Mi protesse; t' ho amajo. ... il dire è nullo; 
Duetto in ogni età ti sono stato; 
Air armi m' educasti, e più t' amai; 
Esemplo tu mi fosti e sei sublime ; 
Le tue gesta ammirando, io ti seguii, 
Superbo d'esser tua creatura in tutto. 
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Se alloro, alcuno il brando mio ceche, 
Quest' umil mano lo raccolse e presi*, 
Convulsa per la gioja a* pii- delusilo 
Signore lo depose onde palese 
Fargli che inulti mano non avea 
Egli educata all' armi; che sudori 
E sangue il servo. .. lido avria saputo 
Versare a prò del suo Padrone a un cenno 
Sovrano, qual saprà versare in breve. 
De* doveri di figlio amante e amato, 
Non parlo; al genitor superfluo è esporli, 
lo dico sol che sulla faccia al figlio ( 
La maschera non sta, che portai! tanti 
E tanti e si la vestono al lor viso 
Da far che ognun s' incanni al rimirarli 
E per natura tenga f arte rea. 
Ma qui» ma qui tu mira, o padre mio; 
1 dettami sinceri che dal cuore, 
Vengon, li mira, tu, che su la faccia 
La maschera non porti; tu che sempre 
Sul volto mio vibrato hai il guardo caro. 
D' amor paterno e non di."., dubbio... mai; 
Tu, che a segni infallibili v'hai letto, 
In ogni tratto della vita mia, 
Gli all'etti miei, i pensieri a te sacrati ; 
Tu, che di lodi m* hai colmato; e baci, 
Solenni ardenti baci, a me divini, 
# Su questa fronte hai sculti. Deh... non sfugga 
All'occhio del sovrano e genitore 
La lagrima che spunta sul mio ciglio! 
Deh.... f osserva mio padre.. .1 il cuor la scaglia.... 
Essa è amore , è dolore , è giuro ,.è prece! 
E quanto eccennaii questo pianto mio , 
E questo bacio , che sul ferro io imprimo 
Prostrato a piedi tuoi , vedranno i Persi 
E tu f udrai Solo vagheggio al mondo 
I,a gloria tua e la m'orlo mia. Già dissi. 

Ach. E tanto giura Achmetto al suo Signore ; 
Achmetto , a cui la fede pel Sultano 
È religione. 

( S\,/. Alzatevi , frenate 

la piena degli affetti , e ricordate 
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Che Solimano è sempre uguale e giusto. 
Or ite, in.... non indugiato istante. 
Must. Oh mio Signore I 

Sol. Addio.... 1 K listano, ascolta ; 

Il tutto lesto alla partenza sia , 

Neil' ordine migliore. 
Rust. . Volo , Sire. 

SCENA III. 
Solimano e Rosselasa. 

Sol. Immoti gli occhi su me tieni , e il volto 
Dipingi d' un colore incerto , arcano , 
Ch' io mal compreudol Che vuoi dir? favella.... 
Tu più ti muti ...1 il labbro serri ancora.... 
E più !.... Ma che...? favella... Or vò..; che fango? 
Ross. Nulla. .. 

Sol. Creder non posso. ... Uu sì marcato 

Mutamento giammai non può avverarsi 
Senza cagione rilevante ; alcuna , 
Qual che ella sia , palesa...; Rosselana !... 

Ross. Nulla 

Sol. Nulla...! Ma gli occhi abbassi.... Adunque 

Quest' è T affetto che tu nutri in seno 
Per me , che V amo sopra ogni altra cosa 
E sopra ogni altra creatura.... mia..?.. 
Per Solimano , che obbhato ha tutto.... 

Per più diliger te ? Pel tuo Sultano 

Che' qui or ti prega... e non impera... ? dunque 
Questo è l'amor.... la gratitudiit questa 
Che tu mi devi e che d* avermi vanti ? 

Ross. Ma giusto Dio , una folgore non hai 

Per Rosselana...? A che mi vivo , quando 

Così si riconosce amore...; quando 

S' interpetra cosi lo strazio fiero , 

Che il sen mi squarcia e della mente rendo 

Me manca ?.... Che , se non il tuo sofTrirc , 

Tanto mi muta ? il scorger te sorpreso f 

Oppresso crudelmente da contrasti 

K molti ? il rimirar te , M cor diviso , 

Ondeggiare sbattuto fra certezze 
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Amare troppo.... incontrasi» Ini , forti 
Qual macigno , fra dubbK , fra credenze , 
Fra V odio , fra I' amore tuo paterno , 
Pio.... generosamente.... e fra ragione 
Imperiosa , inevitabil .... prima..... 
Ragion di stato , di Sultano...? quali 
Cose altre mai , diversi affetti quai 
Che quelli.... sacri per la sposa e serva 
Di Soiiman , potrebbe flagellarmi 
Siffatta mente da....? 
Sol. Tu.., manchi... t Oh Dio... ! 

Donzelle, olà,...l (') reggete la Sultana 

(*) (Appariscono Donzelle) 
Nelle sue stanze calma la sollevi. 
Vi seguo. 

SCENA IV. 
Solimano. 

Ma dal core mio la guerra 
Aspra , giammai provata e di mistero 
Fra le più vive passioni torre 
Chi punte ? — 11 figlio giura a piedi miei f 
Plorando , preso dalla più focosa 
Convtilsiòn di bellico sentire v 
Di magno entusiasmo 1 I' alma sua 
Travaglia ei in disperata espansione 1 
Ei prega..!., e accenna tradimenti ancora...! 
La moglie..,, da repente cambiamento 
E strano sopraffatta indi un linguaggio, 
Tenero sì , cotanto straziante . 
Talmente pien di senno , e acuto , e vero 
Usai ella soffre al mio soffrire, tanto...! .. 
Svenuta. ...1 Ed io....? Ma a qual partito darmi ?.... 
A quale.. .! e irresoluto sto tuttora?.... 
A quel che Soiiman nel suo furore , 
Nella vendetta sua sa scerre.... Or aia 
Unico mio pensiero l'indagare 
lìti spirti più creduti e più diletti; 
Terror di morte mi preceda ovunque ; 
Sultan tranquillo allor saromroi ed ulto. 
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ATTO III- 

.Stanza di Rosse lana) 1 

SCENA I. 
Solimano e Rosselaxa. 

■ 

Sol. Sereno alfine il volto tao tornare 

Vedo , qua! per I* usato , dopo tante , 
Sollecite preghiere a confortarti ...1... 

Ross. Solimano.... pregare.... Rosselana ! .... 
Oh ! mio rossor per la pochezza mia....! 
Tu.... ine pregare.. 1 . Ma risponder come 
Alle parole tue....? Mi inspira , oh Cielo! 
O congerie infinita di pensieri 
Che (a mente mi grava , e cui esternare 
Non so... ! Solo mi sforzo a dire quello , 
Cui Hosselana cancellar non puote , 
Dalla memoria ; dal suo core mai : 
Amari giorni io vissi , e quel durare 
In questa terra , altro non fu che mesta , 
E tetra oscuritade ; schiava.... quindi 
Diletta a te.... divenni ; il sol la luce 
Sua a me gustar facwa e tu la tua 1 
Natura ed arte allor mi furo care, 
(guanto incomprese e di stupore pria. 
Poi celeste splendor colpimmi, immenso, 
Ignoto a le mie luci;... del sublime 
Temuto, tuo diadema lo splendore 1 
Sposa mi festi tua....! me... or tu... pregare ! 
Io genuflessa. .. 

Sol. Ma che fai....! deh, sorgi....! 

Asciuga il ciglio... e sorgi...! Or ti serena, 
i asssidi a me d' accanto ed all' oblio 
Quanto trascorse or vada.... Nostre menti 
Kivolgansi ad oggetti d' interesse 
Maggiore, che al presente più da presso 
Riguarda nei- Regalo a te vo' fare 
D' una novella, che gradita, al Certo, 
O spero almeno, ti sarà. Le vele 
Già sciolte furo, e per propizii venti 
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Le nostre rive lor non posson dirle; 
Di quelle arene in breve baceranno 
Il lembo. Muslafà già Y Asia ratto 
Percorri', il miro qoasi, o Kosselana 
Mia. 

Ro*$. Se gradito tal regalo giunge 
A ine dal mio Signore ed adurato. 
Superfluo è P accennare con parole. 
Amor mi stampa sopra il viso quanto 
Dentro possentemente detta. E cosa 
Esser vi puote al mondo che non sia 
Da me gradita quando tu.. . la doni ? 
Grazie ti rendo per tal nuova; e voglio 
Ili ambiarti con augorii lieti.... 
Lo deggio ... Ah, sì quel Dio, che tutto scruta, 
Che protegge giustizia in ogni dove, 
Che col suo sollìo onuiposseute muta, 
Ferma, distrugge le create cose 
E le ricrea, quel Sommo Dio di pace 
Vorrà che Solimano mi fui felice 
llieda ad esser sul Irono, ed imperando 
Col sorriso, la gioia sul suo labbro, 
Scorga di vero brio i fedeli suoi 
Invasi tutti; che del figlio, eroe, 
1)' alte virtù, V incomparabil, raro * 
Valore;... solo a quel del padre uguale, 
Costante sempre nel servirti sia; 
Che fedeltà lo guidi; che quei giuri,... 
Quel pianto, quella fiamma, ond* egli prosò, 
Mustafà, appale^ossi, non ha guarì, 
Veraci sieno.... 1 o che pur tali essendo , 
Como io ben spero, credo, a quanto vidi , 
Li serbi invariabili per tutto 
Il suo vivere a prò del Gran Sultano, 
Suo genitore ! Ah, non vorrà.... no, il cielo 
Che il magnanimo, giusto, pio Monarca, 
Che a sì diverse genti arreca beni, 
Salute, lustro, e che per dolce padre 
Salutati tutte in adorazione, 
Nel figlio più «pregiato e ben voluto 
Trovi un 1 alma malnata, ingrata, vile 
Perdutamente, infida a lui, nemicai 
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Fi non permetterà che la nefanda, 
Pietosa e in uno mostruosa srena 
Fra il buono Bajazzetto e queir infame, 
Ouet perfido Selim si rinnovelli 

Fra Solimano e Mustafà 1 

Sol. Che....! taci...! .. 

Che rammentasti mail... che rammentasti...!..* 

SCENA IL 

■ 

Detti e Rustano 

Rutt. Salute e pace al Gran Sultano assieme 
Alla Sultana.... Io stesso reco, Sire, 
Senza I' indugio menomo, come hai 
Imperato, le lettere bramate 
Di quei Pascià ... dall' Asia or ora giunte. 

SU. Dall'Asia hai ditto...?... 

Rutt. Sì.... Sul Perso al certo 

Nuove dar deimo 

Sol. Sopra il Perso solo....? * 

Questi fogli....! gli attesi con desio.... 
Ed or...l voler contrario m'impedisce * 
Di schiuderli !... vorrei da me lanciarli • 
Lungi...! Oh volumi spirto che è V umano ! 
Ma quale la cagion di tale opposto 
Sentimento, che in me la voglia volge 
Repentemente ai ? I' amore forse....? 
E per chi mai...? timor...? periglio ..? e quale...? 
Mustafà.... Ed anche.... Incutere temenza 
Lui in me. . ? temenza....! e quando la provai? 
Ma si finisca; fuor del petto mio , 
Fanciulleschi contrasti.... Alfine io leggo.... 

Putì. (Inarca i gravi cigli) 

Roti. (Avran V efletto 

Ouelle carte) 

Rutt. (Sogghigna amaramente. 

Un altro foglio et dissuggella.) 

Roti. (Oh come 

Se stesso incaica con rapiditade ! 
Ma le divorai ad una aerea...!) 

5oL . (Ancora, 
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Alle due prime In sortila sei?... 
Quanto tì somigliate.,.! 1' aspettavo. 
Oh, Urlìi tipi e rari ../.} 
Busi. (Ri legge»... e frena 

V empito che fo scuote; i labóri morde; 
Convulso è tallo; bragia si fan gli occhi; 
Finisce; s'alza;. .. no; 1* ultimo schiude. 
Compisca quella il colpo!...) 
Boss. ' {Oh Ciel, divampa !.. 

Furore amico tutto a me sia quello !) 
Sol. Di Solimano fi ricorda ? alcuno 

Fantasma, debol pur, ve ne rimane ? 
L* aspetto suo, la voce, il san imperare-, 
Le fogge sue, il costume sa», Y amarvi 
Teneramente rammentate voi? 
Il valore, te gesta sue cotante, 
La possanza terribil dello Stato. 
Che egli rendeva smisurato; il fido, 
E stabile ubbidire universale 
De' sudditi, e Y affetto umile; il forte 
Suo magico influire su* lor cori, 
Lesti a spargere il sangue? vi rimembra 
Della splèndida «ua fama, abbagliante. 
Che face immensa per V imperio e r orbe 
Tatto espandeva ?. w 
Ross. Ma....! v 

Rust Che...! 
Sol. Voi stupite...? 

Plorar dovete..,. Ah, sì.... plorare è forza. 
Cadavere egli è tatto.;.; Solimano;.... 
La tomba è stanza sua;... la negra tomba, 
Ove sta scritto da un' blanda mano, 
Ma por possente: Ei fu !.. Non pw vestite 
Coleste vesti lucide; gramaglia 
Vi copra. Voi il perdeste. La corona 
Che fulgida miraste sul suo capo, 
Altri la porta già, piò degna fronte, 
Novello eroe, terror de) mondo intero, 
Il grande Must a fa.... 
Ross. Chi a lui la darà? 

So/. .Chi Soliman tradiva. Quelle earte 

A me svelano ciò. Con note schiette 
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Il desire de* popoli perversi 

RI le mi rendo n chiaro. Con ardente 

Brama egli viene atteso là da lutti, 

Da' Grandi e volgo, da' guerrieri miei; 

Di M us Ih fa, del Prence prode il nome 

Ripete ognuno nell'entusiasmo; 

Padre lo chiama ognun, spirto sublime, 

E della guerra Genio. E mille elogi 

Di tal natura e più smodati ancora 

Ivi stan scritti, in quelli fogli arditi, 

Oltracotanti, che di me, Sultano, 

Sepolcrale silenzio solo fanno, 

O pur un'ombra coronata, a coi 

Si slancia il successore e strappa il serto.... 

Ma no,... ma no, per Dio!., e per le infernali 

Furie !.. Tremendamente, voi, queir ombri ' 

Che il de sir vostro forma, volgo schiavo, 

Codardi Grandi, e voi Bassa insensati, 

Guerrieri infidi e fango tutti e nero, 

Che »..». non io,., che farò, sì, calpestare, 

Tremendamente palesar vedrete 

L'essenza Mia, non d'ombra, che rovina, ■> 

Ma di gigante che nel suo meriggio, 

Nel suo maggior vigor, di sangue rio, 

E di furore pasresi in ebbrezza, 

Che col bollor più giovane lo rende. 

Ah! M usta fa, tu la dolcezza sola 

Mia conoscevi, che ti prodigai 

Sì lungamente, io folle ! la vendetta 

Distruttrice mia, cui dell' a verno 

Le terribil potetize col lor foco 

Alimentano, tu, l' ignori, o strano, 

Obbrobrioso mostro, che ti infingi 

Qua! serpe, per vibrare il leta! tosco ? 

Ti preverrò, verme schifoso e pigro; 

La gusterai; ti chiuderà quel vile * "i 

Veleno in gola a strangolarti. E sia. 

Busta no, il mare varca colle schiere 

Più bellicose e fieramente fide; 

Baggiuogi il mostro prodi tore e in modo....' 

Qua! sia.... il più straziante... lo cancella 

Da' nati in questo mondo. Indi disperdi 
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I luridi seguaci clic corteggia 
Degno gli sono; ed un passato ignoto 
Al resto il tutto nel terror divenga ; 
La folgore ti guidi. 

Rust. Ma....! 

Ross. Innocente 

II figlio forse.... 

So{. Voi..»! voi pur con loro...? 

Rusl. Ah, no, pel Cielo, e per lo scettro tuo, 
Cui servo e adoro...! Di Rustanb mai 
Non titubò la fede: Al Gran Sultano 
Noti pur troppo sono i miei servigi 
Alacremente, nella ilaritade 
Quotidianamente resi. Il seggio 
Pi Solimano a me, dal giorno primo, 
Che abbarbagliato io mi ridussi dopo 
D'averlo qui da presso rimirato, 
(Del tempo anterióre non mi libe 
Far cenno; notte fu) tal seggio sommo 
Un' ara sacra è stata a me. Gli onori 
I gradi a me largiti dalla mano •»»■ 
Che tanto imperio regge, io gli ho stimati ! 
A' merli miei maggiori; ma ana speme, 
Un giuramento, che in me stesso porgo 
Al benigno Fattor dell' universo. 
Mi confortano e danno al core mio 
Coraggio nuovo per novelli doni. 
Umili, sì, ma a tal Sovran dovuti. 
E quando un seno, qua! son io, nel seno ; 
Kudre speranza, e giura col più caldo, 
Bramoso sentimento' di perire 
Servendo questo soglio, sì temuto, 
Sì glorioso, sì sublime Sire, 
Onde sentirsi, almeno all' ultim' ora, 
Strumento degno, in quanto gli è concesso, 
Di Sol iman per cui sua vita spegne, 
Puote più fare*..? Ah si, sapranno i vili, 
Perfidi figli di predizione 
Se vale il braccio mio qoal valse ogmra; 
Se esecutore scrupoloso, ratto. 
Fanatico è R usta no; se ministro, • * » 

Che vive unicamente per chi 'siede» 
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E siederà potentemente in trono, 
Per Solimano, «'gli è, se P esemplare 
IV sudditi, de servi li giuro al Cielo, 
A Solimau per la corona sua. 
Genia d' ingrati, di perduti: o spenti 
Tutti cadrete sin al più rejetto, 
O di H usta ri lo spirto .. disperato j § ' 
Il tartaro s'avrà! .. Lo sguardo tuo 
M' iurende e cerio fammi di vendetta; 
Io rapido mi parto * 
Sol. Addio...! Distruggi 1 

* scena in. ; 

SOLIMANO e RoSSELAltA. 

Ross. Deh, mi perdona, se parola ho osato 
Profferire in favor di Mustafà! 
L'ho fatto.... non so come....' 

Sol. lo ti condono 

Tal fallo generoso ed impensato. 
Che danno alcuno a me non può recare 
AfTatto. Però in te svegliare deggiò 
Ciò che essere sopito ben m* accorgo: 
La memoria di quel che ripetuto 
Io t' ho più volte; che chi m' ama in vero 
E in guiderdon desia V alletto mio 
A\ere, opporsi mai, in nessuna guisa 
Non debbe al mio volere, ancorché male 
Possa a me ridondarne; P ubbidirmi 
Ciecamente, è V amor che apprezzo e accetto, 
E a cuj risponder so... Tal pianto.. I il tronca. 
A che se perdonato già....? Su, via.... 
Ascolta quanto or voglio esporti. A donna 
Tua pari,., è di soverchio P avvertire; 
Ma celare non posso ad una madre, 
Cotanto amante quanto Rosselana, 
Quel che il core di padre per la prole 
A noi comune, fortemente scosso, 
Mi suggerisce. Quindi io ne) sorriso 
De' dolci labbri tuoi vi legga il pieno, 
Tuo caro gradimento.... Creature 



Di fattezze leggiadre m' hai donate, 
De nostri amor prodotto. Dacché i raggi 
Degli astri le colpirò in sin ad ora 
Dilette le ho;... lo sai,... son figli miei. 
Un dì, cacciando nelP obblio. le antiche if 
Massime venerate della stirpe 
Degli Ottomanni, a un breve cenno tuo 
Del desir che portavi dì godere 

I figli nostri accedere alla Corte, , 
T esaudii. Noi niego, in loro sempre 
Umillade ho ammirato e obbedienza ; 

Per essi lodi e per, te madre. Solo... 
È forza adesso che, tremando, il fato 
Apprendan di colui; che esemplo tristo,... 
Vivo, parlante, dall' orror sospinto 
A loro s' appressiti in ogni istante...., 
Giacenti pur, chiamandoli a) racconto ? 
Quando le veci non faranne il sogno.... . 

Ross, Ah ! basta; Solimano, io l* ho compreso.... 
Di lor, di me, qual saggio merli avrai, 
O Kosselana con lor tutti.... polve I... 

Sol. Taci....! Conviene che or mi rechi e tosto 
Al Divano. Sarò con te in... non guari.... 

Hoss. Addio. .! ( 

' SCENA IV. : 

* * » I 

0 

R OSSELA* A 

Addio ! tu ten vola; a' piedi P ali 

II furore t' impenni.... di me amico... I 

0 grandi efletti che sulP alma sua * 
Sepper oprar quei fogli, che Rustano 
A que* Pascià limitrofi col Perso 

Sì magistrevolmente consigliava 1 
Più che se la magìa dettato avesse 
Quel contenuto. Oh, come P invasava 
Quella lettura, oh come in un baleno 
11 trasformava ! 0 mio piccino prode, 
.Quale caduta non farai dall' alto 
In cui lo scettro sogni ? Quello scettro 

1 miei palleggeranno, i miei, che scuola 
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Avran da Rosselsna, che te seppe 
Sballar, figlio di schiava.... Ma condurre 
A compimento il grand' oprato è tempo. 
Pria che muova, Hustano ancor nV ascolti. 
Il riuscirci è lieve. O tu, m % infondi, 
Terribile vendetta, nuove posse ' 
E questa gioia, che m* inonda il petto, 
11 mio trionfo e quel de* figli sia ! 



ATTO IV. 

(Stanza di Solimano) 
SCENA I. 



Sommano e R ossela* a indi un paggio, che reca ma lettera 

di Hustano. 

0 i * 

Kos*. Sopito egli è.... Non si sopisca in lui 

Lo spasmo roditor di gelosia 

Inulta !.. Orni profondo assonnamelo 

Il prese ! Quel pensier Io grava molto... 

Immoto come pietra... Oh, già.,, . si scuote; 

S'appaga il mio desir.... Che mormorio....? 
Sol. Che.... 

Itos$. Parla nel sognare.... Ornai s'ascolti. 
Che dirà.M.T 

Sol. Si gioisca....' Lo mirate. 
Egli è mio figlio # 

Ross. Sogna di colui.... 1 

Sol. Io I' ho avvezzato all' armi... Oh, quanto è prode...! 
Benigno egli è...? lo so; voi pur l'amate 
Al par di me ? vi ricompensi il Cielo ! . 

Io v' amerò di più Ve' come atterra 

I miei nemici e suoi....! Ve' quali slanci, 

Quale ferocia valorosa....! Ei riede 

Sanguigno è tutto.... 

/tosa. Del tuo sangue in breve ! 

Sol. Sorride per ebbrezza...; ma egli altero.... 
S'avanza...! me trascura...! mi sconosce....? 
Sconoscer me... tu... Mustafa, tu...! ornai 
Erran le luci mie; già a me s' appressa.... 
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Dinanli mi si prostra... Ah, figlio, vieni; 

Agli amplessi paterni... Che...! gran Dio...! 

Il serto mio tu... guati avidamente...! 

Ahi..! vii... !a mauo..J Che...! fu un sogno...? 
Boss. Fosse...! 
Sol. Oh, Kosselana, tu mi sta\i presso... 1 #; 
Ross. Io, sì; e pur troppo ho inteso il dire tuo, 

Sognando. 

Sol. O riandando, anco nel sonno, 

Le realtà funeste ? .. A me dinanzi 
Il rimirai quale milf altre fiate 
Ne* dì trascorsi, che non torneranno,.... 
Mai più. Contento, gioia, abbandonaste 
Di Soli man la casa 1 Oh clamorosi 
Giorni, che de 1 trionfi più solenni, 
Più stupendi la reggia mia rendeste 
Ricca». J Il ledeva il Grati Sul tari dal campo: 
Polve e sudor cruenti forme nuove 
Donavano al suo aspetto, ma gli allori, 
Che lo fregiavano, raccolti avea 
Vittoria lieta; a fianco a lui incedeva 
Giovili guerriero, gajo risplendente 
Di gloria ancora..., dividea con esso 
La palma sua, sì, Soliman, nel pianto 
Di brio, di tenerezza lo serrava 
Fra le mie braccia, e su la fronte un bacio. .! 
Ma io... piango...! ma per chi...? Vano demente 
Che mi sono !.. La luce di ragione 
Forse ho smarriti;?. Lagrime sgorgare 
Per chi tentava !' assassino farsi 
Del suo Signor , del genitore suo, { 
Del creatore della sua uomauza ? 
Per' chi perito orrendamente mostro 
Di finzióne la più ria, infernale, j 
Celava sotto fogge le più prette. 
Care d* amore 1' odio più codardo. 
Più infame, la più nera ambizióne ? 
Per chi, se via n'aveva, in questo core ^ 
Che a gran sussulti palpitò per lui, 

Col pugno stesso suo , per cento volte 

Maledetto, vibrava il ferro vile 
A sbranarlo cou colpi replicati 
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Neil' imprecazione e la bestemmia, 
E poi beveva il sangue, e con le mani 
Tinte, 1* ambito serto s* adattava, 
Li salma mia calcando..? Ah ti percuote 
Il fulmin già, tu cenere già sei, 
Latrina di delitti....! 

Ross. Solimano, 

Deh, ressa ! in lacrimoso rio ten prego ! 
Travaglio sì crudele ali alma tua, 
E di chi t'ama, a che tu prolungare 
Continuatamente...? ornai, deh, membra 
Che la tua pace,... la tua quiete è vita 
Ad un impero. !.. 

Sol. A quel! 1 impero ingrato, 

Che mi tradisce. . ? 

Ross. Ah, pochi vili, indegni 

La fè scordaro, e non I' impero immenso, 
Che venera il Sultano più possente 
In te, più giusto fra cotanti, i quali 
Hanno librato dallo stesso seggio 
De' popoli le sorti..!.. Di monarchi 
Altri mi taccio Solo a nuove f rondi* 
Di gloria vibri gli occhi scintillanti 
Cotanto Sire ! 

Sol. Oh donna, a me sollievo..!.. 

Farmaco raro, d' influenza arcana 
E tutto in te. .. 

Ross. Qui giunge un paggio..., reca 

Un foglio.;... a te lo porge Hosselana. 

Sol. Inaspettato a me perviene..., s'apra; 

f] desso; di Kustano il pugno ha scritto; 
Ingannar non potevami.... Ma donde...l 
Dalla Siria...! Che leggo?.. Più non oso 
Distendere lo sguardo in su per tali 
Righe, che tenebrose impressióni 
Suscitano su me, bench* io n' ignori 
Anco il dettato.!. Ancor non I' ha raggiunto... 
Nè lo poteva... Dunque... a che tal foglio'? 
Tradito forse, prevenuto...? Via,... • 
Ad ogni evento è Sol iman parato ... 

Ross. (Rovente egli diviene.... Nova mente 
La scorre, quella carta, che il suggello 
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Dell' opre nostre fa. Le figge immoto 

Addosso le pupille. Al suol la manda; 

Ei mi riguarda...! Oh, Dio....!) 
Sol. Vaneggio ornai...? 

Illusione è questa.. ? 
Ross. (La riprende...!) 

Sol. Egli vergava sì fatale foglio; 

Pur troppo è vero !... H ossela na, osserva ; 

Riconosci....? • 
Roti. Rustano 
Svi. Ah, basta...! 

lìo$s Tanto 

Perchè t' affligge questo scritto ? 
Sol. Ah, letto 

Tu non I' hai... Pace tu, tu quiete ali' alma 

Mia chiedevi eh' io dessi per I' impero...!... 

Il Gran Visir noi vedevamo, folli 1 

Già rovesciare, incenerire il pravo, 

Il nullo Mustafà.!.. Ma il crederesti....? 
Ross. Che....? 

Sol. Giunto in Siria il Gran Visir tremore 

Solamente comprese, dell' ardente 
Impeto, eh' il cogliea al cospetto nostro. 
Già spogliato ! Ed osava a me inviare 
Tal documento della sua viltade ! 
Annuncia a me che d' emissari! mille 
K mille il campo seminato venne , 
Da Must afa per le più truci mire ; 
Che de' guerrieri il più, corrotto e compro, 
Al capitano giura fedeltade, 
Ed a lui solo, agli altri sprezzo e morte ; 
Che I' esercito intero V idolatra ; 
Che strano a (Tetto a II usta fa lo lega. 
Indissolubilmente...! È poco...; è nulla.... 
Annunziarmi ardiva che dei Persi 
Il Soft ha già promesso con segreto 
Accordo.... orrenda trama!... una sua Gglia 
A sposa a Mustafà.. 1 .Ma Solimano . 
Qual pronubo verrà...; tu non in' attendi , 
Nobil congrega illustre ? Oh, del Visire 
L' invito accetto; scortesia non voglio 
Usar con lui; sì, necessario sono < 
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Neil' occorrenza. Ti vo' render lodi, 
Itustan, pel tuo consiglio; grato al sommo 
Or mi diviene ; gusterò del gajo, 
Sontuoso Intento le danze, i canti. »| 
Appariravvi, o Sposi, 0 Sofi amico, 

I auspice Gran Saltano in grand' ammanto 
Di porpora brillante... E la Sultana;...? 
Far parte a lei non lice. È figlio mio 

II prence Musta fa; noverca a lui, 
Discaro- le sarebbe lì recarsi 
Appressili arsi, e fra straniera gente 
Sedere.... abbenchè 11 le sorridesse 
Allato Solimano... è vero ? 

Rosi. % Oh, mio 

Consorte, a me 1* angoscia le parole 
Toglie. 

Sol. Sta lieta; SoKmano ha le opre. 

All'aula volo; il rapido partire • ; ; 

Mio d' uopo"fa manifestare; riedo 

A te poscia...... 

► alt i ♦ 'n , • . • • i 

SCENA II. 

i l' i » {•«*.«. t • , » i 

- -* l r. ftmsmuvA 

.'••» « • i 

Vulcan gli brucia in petto...! 
Ah, r arda intero! £ quel Kustan perito 
Sovranamente. Ei seppe scerre il tema...» 
Caro sarà per certo in celebrare 
Le uozzi tue, l'assistervi, o sublime 
Genio di guerra, di virtù preclare, 
E peregrine. O gaudio, che da presso ~. 
Bearmi non potrai L... Non di matrigna, 
No, l'odio non vedreste, o convitati. 
In Rosselana; ma melato un riso 

Sulle sue labbra poserebbe un riso t 

Furente per la gioia diverrei 
Ne! contemplare Solimai» largirti, 
O degno eroe, il paterno benedire 
Ed ogni dono che ti sei merlato !... 
Ma non aarovvi astante fortunata, 
Invidiata, a pascermi di dolce,' 
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Non mai libato, mai, piacere in terra ; 

Gli occhi a Osarti addosso negli istanti 

Desiderati da tanti anni e tanti, 

In quegf istanti in cui ta più penosa, 

La più lunga agonia dilaniatile •/ 

Ti squarcia f alma e svellerla dal petto 

Stenta fra strida e retiti. Ahi, non sarovvi I... 

E tu, lt listano, nulla perdenti 

Di tanta scena ? schiaccerai le membra . . 

Livide, informi sotto i piedi tuoi ?..- 

Oh, quanto ti son invida, felice 

llustano ! Ma tu tale dipintura 

Quotidiana aggiungere alla mia 

Fantasia dovrai ohe di te anco al pari 

Il tutto io gusti, che avrai tu gustato ' 

Lungi da Itosseiana. Oh, se tu scordi, , 

Se tu tralasci il minimo de' tratti...! 

A me non mancati pene. Ma che ciarlo*. •! - 

Ksperto dipintore è. il >gr*M Yisfre, 

Il morto ne conosco; e sto secura. ,j 

I a si:Tatto diletto i figli uaiei 
Partecipare delitto. i\'ò, godere 

II lor compiacimento, il brio betTardo 
Che a quel racconto* in mòti strani e grati 
Esprimeranno; le lor lodi pure. 

Sincère, cordiati vò co' baci 
Ricambiare. Oh; sospirato giorno, 
Affretta il tuo cammino; oh, come tanto 
Sci... tu!... non fare che tropp' oltre vessi 
Me f aspettar bramoso; air alma mia 
Sparmia tal croce!... Ma. . s'appressa alcuno; 
Solimau forse?... così tosto...! è desso... 
Concitato è il suo passo...! ha truce il volto ..! 
S' ascolli.... 

.... x 
SCENA III. 

» • • 

Solimano e Rossela.ia 

'•».•... .. ' • » 

JÌ0S9. Già tu riedi...! 

Sol. . E ratto vado 

Ove degg io. Se la vendetta indugio .. 
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Io matto mi riduco. Creder puoi ? 
fìo$$. Che avvenne...? 

So/. Te lasciata, vo al Divano; 

10 in' appresento con tempesta in cuore. 
In mente, che tu sai..... 

Jfw». Pur troppo, oh mio. 

Sol. Cerco con detti pochi e rotti il duolo, 
L' affanno, f ira, ed il furor che freno 
A duri striai, !ì esternar, ma vano 
Superfluo è allor, m' avvedo, il mio loquire. 
Non sfugge nulla a quel consesso. Tutto 
Nella medesim' ora che al Sultano 
Loro fu chiaro; le cagion, gli effetti; 

11 mio partir sin' anco ! E più v' arrogi: 
Da qualche volgere di tempo loro 
Novelle duhbiose eraii pergiunte 

Su tal matassa; e qua' sentori incerti 

Degni di «prezzo, di dimenticanza, 

Venner a me celati ! Odi prudenza 

Di nuovo impasto !.. Ma se lenti, pigri 

Tutti li ministri, ed i Pascià e I' arcano, 

K mistico Muftì nel riparare 

L* imminente contagio e poi dannoso 

Furon, cotale Solirnan giammai • 

Non sarà, no, non è. Col vento al pari 

In Asia piomba già, rovina arreca, 

Non corteggio lo segue; nè il precede 

Alcun suo cortigiano; ma il suo volò 

Terrore lo previene; e fuoco e morte, 

Compagni soli, egli ha; del lutto Quindi 

Del più profondo, spaventoso lutto 

Codazzo prolungato. Però poco J 

Il non usato mio sussiego scevro 

Da sontuosità guatar potrai...; 

Se pure lo potrai, novello sposo.... 

Della mòrte ; in averno il sacerdote ' « 

Lesto t' attende, e talamo sovrano , 

T apparecchian le Erinni; Il a riddare, 

In quelle sale splendide, lucenti, 

D' eterno moto spingerà t ti sposa • 

Gentile, graziosa con migliaja 
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Di vario-messe ancelle; ma spedirti 
Repentemente vò. Vien..., Rosselaua,,.. 

. ATTO V- ' 

"... ; . ' 

,ut!-- i otti: \\ .SCENA I» 

ìli»! .«k»" .>|HU ( f'P S oNS • ' V 11?.* 

Solimano e Rustaso. 

So/. Rapido tanto il venir mio stimavi?... 

Ru$t. Ancor ne meraviglio, o Sir, sebbene 
Neil' imprendere tu, nell' eseguire 
Fulmineo sii.... 

Sol. Ah, qui giunsi finalmente 1 

Come prolissa, interminata via 
Mi parve la percorsa...! è la piti breve. 
Moto non fea, che non balzasse l'alma.... 
A leppo nel pensi r mi stava fitto, 
E pervenirvi un' impossibil cosa 
Sembravamo... Ma sonvi già...; non lice 
Al passato...; ma pure riandare 
Un taJ passato voglio; quello in cui 
Il Gran Visire e in un guerriero eccelso, 
I giuri suoi obliando, i giuri dati 
Al suo Sultano, a me, nel più vibrato, 
Bollente entusiasmo; e pur scordando 
Quant' era a lui affidato e qual poteva . 
Danno venirne dalia sua.... v iliade.... 
Viltade, sì... si rimaneva inerte 
In mezzo al campo.... È questo il tuo giurare , 
L' ilarità de é questa con che servi ..? 

Rutt. Oh detti...! a frecce acute che netf imo 

Del core v' immergeste l... oh, fier martire.... 
Che 1' anima mi sbrani, e della mente 
Calto me rendi...! io inerte... vii... spergiuro...! 
R ustano, il servo tuo...? ma quando, o Sire, 
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Quando, la bocca tua scagliò sul mio 
Capo una fulgor si tremenda ? in quale 
Frangente del servire mio mi vidi * 
Siila ti amente nel fango lanciato 
Dal mio Signor?... La morte avria troncata 
Vita sì obbrobriósa, come in breve 
Suicida si farà del (.ìran Vjsire 
Un dì, vii schiavo adesso e, più, spergiuro, 
Suicida si farà la mano sua, 
La infame mano del Vesìr rejetto. 
Sol. Ti frena.../ 

Rutt. Ah, tale guiderdone, o Grande 

Sultano, non merlai.!.- Se non récaU 
A fine fu da me queir opra grave, 
Che mi commise il tuo voler sovrano 
Viltà non mi ritenne, non spergiuro, 
Ma prudenza voluta dalla forza 
Imperiósa di necessitade; 
Dell' impero salvezza. Il fatai colpo 
Spiccato, strage iuevitabil, fiera 
Tra noi sarebbe susseguita ed indi 
Lieto il nemico per li campi nostri 
Sarebbe sceso nel trionfo, i frutti 
Di tante reità schernendo vile 
Con amaro sogghigno e gavazzando 
Per la cruenta terra sugli estuiti, 
Morenti fratricidi, ed i vessilli 

. Suoi piantando sui mucchi di caduti 
Disonoratamente. Ah, se sfuggire,.».. 
Impedire rovina così orrenda, 
É viltade, è spergiuro, io voglio... devo 
Spegnere mia esistenza... che... durarla 
Neil' infamia....! . 

Sol. Finisci...; io te l' impongo.*. 
Ecco gli elTetti, o M usta fa, di tue 
Imprese luminose. D' ogni spirto, 
D' ogni più fido che circonda il trono 
Io dubitar così. .? Mi guaterai. 
Rustano, ornai t' appressa, e la pupilla 
Di Solimano osserva 

Ru$t. O mio Signore... 1 

Sol, Cuopra il passato il velo della notte. 



Tra noi non sii che affetto; e il Gran Visire, 
li u stano, ini in nli al suo Signor ritratti 
Quanto la doglia profferir gli fea 
Or ora.!.. 

Bu.it. ■ È legge il tuo volere, quindi 

Ubbidire degg' io, non trascurando 
Per lo futuro a piò del soglio tuo 
Di deporre novelle prove.... 

Sol. Taci.... 
È vano il dirne più. 

ftu$t. Pur troppo vano...! 

Sol. A ciò, per cui son qui, le menti nostre 
Volgersi è <r uopo, è tempo. Già lasciato 
Il campo, per il mio comando ratto 
Spedito, tostochè qtiKfui» mi credo 
Non guari tarderà di pervenire 
Alla presenza mia colui. 

Busi. Vicino 
Molto io stimo l'arrivo suo. 

Sol. Su dunque. 

Eccoti il campo di novelle prove. 

Bu*t. Impera. 

Sol. Il concertato fra noi due 

Prima d' entrare in questa tenda, imponi 
Che scrupolosamente sia condotto, 
Pena, la morte; ognuno al sito suo. 
Vanne tu intanto, ed all' incontro il primo 
Ti mostra a lui, rendendogli gli onori 
Dovuti. Qui lo segui. Le sue inchieste 
Risposte adatte, scevre da mistero 
S' abbiano pure. Se di me sapere 
Brami egli, che Y attendo qui rispondi. 
Rustaao, ad avvertirti a me nuli' altro 
Bimane.... Solo ti rammento ornai 
Che gran dolore pel Sultano fora 
L'accorgersi nel brio dell'aspettare ' 
Che men venisse del concetto .. il meno. 

fluir. Dall' eseguire quel che imposto m' hai , 
Dipenda la mia vita, e fama e tutto. 
Se non riesco, di Hustan domanda 
La spoglia dove giaccia.... 

• - t 
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SoiJMASO. 

Or sto sicuro 
Del successo... Ritardi nel cammino, v 

O Mustafà; perche...? non vieni forse 

ÀI padre che desia con li suoi amplessi 

Rifocillarti da fatighc tante 

Che hai dorate a suo prò? perchè P indugio.. 

Ingrato...? tu non provi mi tuo seno 

La stessa mia premura, i duplicati.... 

Centuplicati palpiti nel tuo 

Petto innocente di donzella pura. ?.. 

Ah, sì, che tu li senti. ..1 è V alma tua 

Composto di dolcezza e degli alTetti 

Piti teneri, più schietti. Che rivolgi 

In quesf istante la serena, acuta 

Tua mente?... Ah, si!., del Perso la ruTua. 

Cousigli più maturi sciorinare 

Saprotti su tal tema... Qual susurro...? 

S'accresce; e più...; s'appressa..; egli è il corteggio 

Mio...! Finalmente arriva..,., oh, gioja, oh gioja ! 

Solimano..,. .. preparati lo spirto, 

E prendi il posto che ti tocca.... Via.... 

SCENA III. 

Codazzo di Solimano , in fondo — Jndi Mlstafà — 
indi Ristalo, in fondo, e quattro carnefici con iapc$tri. 

Mu$t. Qui attender (leggio... Sentimenti arcani. 
Che mi cingete I' alma, il vostro aspetto 
Mi palesate chiaramente; io stento 
A interpetrarvi. Per funesti segni 
Accorvi.. .? Oh, denso hujo I... Qnì porrengo, 
lìti onori al grado mio dovuti resi 
Mi vedo...; in questa tenda qual nel campo 
Tutto» il silenzio, T ordine v' osservo 
Consueti; d' armate guardie io scorgo 
Interamente nudo questo loco .. 1 
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Ma queir addobbo, quel d* averno addobbo 

E di corte... H usta no... Gran Visi re 

In quel suo viso d' intrigo e delitto 

Affettando dolcezza... amore., fea 

A me stimare lui del più crudele. 

E tetro fato mio il foriere. Or bando 

lo voglio dare a tu' fantasmi; e un Tiglio , 

Affettuoso il deve. È ver, pur troppo l / • 

Così fio! fosse..!., a me nemici fieri, 

Infernali, Rustano e Kosselana 

Sono; I' ordito, il macchinato loro 

A mia perdiziou conosco appieno, 

E quanta bau possa sopra il cieco spirto 

Del Sultan... di mio padre.. ; e pur di questo, 

E forse più in è nota la gelosa 

Ira in lui suscitata dall' avara 

Ambizione, che sospetti e tema 

Svegliar sa solo... e senza freno quando 

Colali maghi 1' ungono... Ma speme, 

E doverosa speme mi conforta, 

Mi solleva, m' incora. È V innocente 

Denigrato, colpito dal più rio 

Calunniare, è I' innocente figlio 

Che s' inginocchia a piè del padre amato 

E plora e fra singulti d' innocenza 

Vituperata sforzasi esternare,... 

Svincolare dal petto V alma sua 

Se pur n* è d' uopo, a far cadere infranta 

La ferrea benda che su gli occhi al padre 

Artefici d' abisso hanno adattata; 

E... snaturato, di macigno, o gelo 

11 cor coperto... il genitore puote 

A tanto strazio che travaglia il figlio 

Rimanere incommoso, freddo...? Oh Dio...! 

Delitto, imperdouahil colpa è tale 

Mio vaneggiare..!.. Ah, più lì nudri, o speme, 

Vicmaggiormento t' ingrandisci e doua 

Air eloquenza mia vibrate note. .. 

Sicuro è f innocente. Oh gelosia 

D' impero, ornai serena tu nel core 

Del padre diverrai... Ma ancor non viene... 

Però Rustano appar...; che venga dietro.,.? 
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Che...? travedo...? De! Ciel potenze tutte.. .1 
Or nV aitate...! Alla mia volta fanti.. I 
Carnefici...! mia vita...? olà...! fermate...! 
Infami, vili...! Il padre mio... deh, il padre !... 
Ah... mi lasciate, mostri...! O padre mio...! 
Nessun mi salva; oh forze mie...! Tu, Giusto 
Dio...! accresci le mie forze...! mostri..., via... 
Ah...!... già vi svelgo ! 

■ 

SCENA IV. 

Solimano si mostra , aprendo la cortina che divide 
la tenda; guarda ferocemente i carnefici, minacciandoli ; 
questi, incoraggiti, eseguono , stando Solimano t\ fermo 
come una jena, sino all' abbassare della tela. 

Must 11! Ahi...!!! tu, tu, padre....! Io manco...!!!! 



FI. NE. 



/ » 
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CARME 

IN MORTE 

D' UNA MIA SORELLA 

< 4 



Le quattro forme sue già prese il sole 
Avea per venti e due fiate diverse 
Da che la luce sua me pur colpiva. 
Me al mondo nato, a questo mondo arcano ! 

Io crebbi; quale pianta? io noi saprei. 
Sentii, che mai noi so; sentii pel mio 
Corpo, nel cuor sentii, ma crebbi àncora. 
Solo sentir fu il mio? qui pur smarrisco. 
Debole spirto m'era, (e.son tuttora; 
O tu ragion m'aita!) spirto manco, 
Debole m' era nell' immenso cerchio, 
Dagli infiniti raggi, di natura, 
Io vivente nell' ombra della vita. 
Quanta dei sensi possa I o gran mistero ! 
I >er v arie cinque vie non mai consunte 
Miriadi fluenti e sempre nuove. 
Che penetrate pel costrutto nostro 
Meraviglioso e labile, ed a l'alma 
Vi sostate, ove buja e chiara a vice 
Sesta una via si sta, P intimo senso ! 
Oh, qui P indefinito ha stanza sua ! 

Fuvvi quel tempo, come pi r ciascuna 
Umana creatura. (« che dell' altre ?ì - 
Anco per me vi fu quel tempo ceco, 
Quaudo il creato ci colpisce, e tace 
In noi la ricordanza, o se è. ben breve. 
Perchè di quello dire ? e dir volessi, 
Che direi ? o pur che vita avevo alloro 
Di pietra, o sterpo che germoglia, o bruto ? 
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Che fui noi seppi, noi saprò giammai; 

Nè Io saprà qualcuno a metile mia. 

Se mente umana auà. Negli altri indago 

Tale del Wver nostro, primo e muto 

Brano, più quindi imbujo. Altro sovvienmi, 

Oli, incanto di magia che li trasporta 

Per sorprendenti sfere ! o fantasia ! 

Dall' infimo dei gradi- al più sublime 

Scala inlinilameute molti-forme 

Del sentire : Tu quanti a me non davi 

Negli anni primi dello spirto mio 

Grati piaceri, (di materia tutti !) 

O nutrimento, che, di te difetto 

Se mai provava, il pianto, V ira ratta 

W avvinceva ! Ma nulla eh' io non dica 

Su m< tore m \ ile di tal senso 

Lurido, il gusto, che sì noi trascina 

Per melma mista di bruttezze tante, 

Che ci fa socii i bruii, o nostri primi. 

Questa non sola fu la fonie donde 

Sgorgava a me dannoso, in apparenza 

Dolce, flusso che me traeva seco. 

Dove ! lo dissi. Ancora altre ven foro, 

E più sonore, magiche, solenni. 

Ali, non mi perda ! Itimembrar giammai 

Do\rei quel che sentii quando nel verde 

Di quel lior tenue m'era, che noi tita 

Appelliamo; ma voglio e già ritorno 

Vi fo: Fantasmi cari ! o sonni, o veglie ! 

Anco nei sonni è quel periodo ricco ! 

So^ui vi sou vestili di gemmate 

Vesti ! ma rammentare posso tulli ? 

O lumi miei, che \i svegliaste mille 

E ripetute ' li a le ad abbaglianti 

Forme della natura imperiosa 

Variamente ! Da quali prendo capo ? 

Graduali splendori di non conti 

Astri che all' Influito un cenno sono 1 
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Ma V Angcl di Dio 
La spada fiammante 
Già vibra su Pio , 
E cener lo fa. 

Del povero Pietro 
Risorge la Chiesa ; 
Già vengono dietro 
I tempi del Ver. 



AD UN PRODITORE 



i 

• 

9 Qual falso vanto ardisci darti e reo ? 
Vergogna non ti prende al sol nomarti 
Amico ? e nome tal lo merti ♦ o vile , 
Mendace , proditor , spergiuro , infame , 
A te stesso nemico ? ma il fier morso 
Di cosceuza non t' ange ; e voce viva 
Non ti grida nel cor ; fosti , non sei 
Nel mondo? Sì, tu più non vivi, o mostro, 
O se pur vita a te rimane ancora , 
Di bruto è vita. D* ogni ver legame 
Cui all' uomo detti puro a (Tetto e santo * 
In te svanì la traccia e sol perdura 
Dell' istinto la scossa e di quel cieco 
Lurido senso ♦ che virtude annera. 
Nelle selve ti fura dall' umano 
Consorzio e là ritrova un cupo asilo 
A celarti per sempre , onde a coloro , 
Cui rompesti la fè non ponga sdegno. 
Orrore f la presenza tua : t* invola ! 



1M - 



PER 

VINCENZO LAUDAMO 

vittima del colera 

privo di un marmo sepolcrale 



SOLETTO 



Oh desire ! ahi dolor gagliardo e fiero ! 

Chi mi consola ? V alma mia rincora ? 

Chi mi parla: Qui giace, ah sì! t infiora, 

Del Laudamo il corpo yn dì già altero ? 
Nessuno ! ahi più che morte atro pensiero ! 

Ove versar potrò lo pianto allora 

Che bramando, il cuor mio par che si muora ? 

Altro a durar non ho che il viver nero 
Di disperazione , ogni legame 

Di dolce affetto che ad altr' uom mi stringa 

Rompendo ; che me stesso io più non ame. 
Altr amore non v* è che me costringa 

A sospirar , prigione di sue trame ; 

Casso di gioja tal tutt' ho a lusinga. 



LETTERA IK®T0©A 



Dodici lune or fanoo che v' amai , 
E cancellarsi questa fiamma mai 

Non potrebbe in cor mio , s' anco venisse 
Forza d' inferno a Tare che ammortisse. 
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Quando scopersi in voi potentemente fc 

Bello T ospetto t dissi : non ho mente. 
Pazzo mi vidi e replicai : lo voglio 

Amare ; e già v' amai con molto orgoglio. 
Ma vi diligo ancora in tale guisa , 

Che I alma mia si sta costante e fisa 
A voi chiarirlo , e lo chiarisco prono , 

Fidando forte, non Sarete in irono 
D* amore assisa con superbia alcuna 

A farmi con rossore da queir una 
Quale voi siete che sempre ho adorato. 

Vilmente con dispregio discacciato 
Mirare. Ah ! no, che già vi vedo grata, 

A preci mie cedendo da me amata. 

Solo un peusier ci reggerà la vita, 

Quello d' amor, che a me faravvi unita. 

• 



PER DONATIVO 



Il donar nelle dolcezze 

D'onomastico bel giorno 

Gentilezza è, caro adorno 

D' amistà che annida in cor. 
Ma non venga nudo a voi 

Questo tenue presente 

Di desire mio fervente 

D' esser figlia del gioir : ' 
Bontà, virtude e florida salute 

V insertino la vita e ciò non mute. 
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Sonetto 



Ma tu lo miri, o Donna, il cupo velo 

In che nV avvolgo di tristizia schiavo ? 

Vedi 1' affanno che mi strugge e pravo 

Tanto mi fa che di finire anelo ? 
Tu non t" infiammi a queir amor che il Cielo 

In ognuno spirò dal primier" avo ? 

Maledire dovrò quando miravo 

Te gaja, bella,., ma nel seno gelo? 
Ah ! pur rivolgi in questo dì le luce 

A chi t* ama d' amor vero e sentito ; 

11 togli, sì, a pensiero torvo e truce. 
Sorride il Sole e par che voglia insito 

In ogn alma il goder che in lui riluce ; 

Sì, tu lo guata e dammi a gioja invito. 



Al giovine pittore 

DARIO QUERCI 

sul Quadro : 

■ 

LA RELIGIONE 



Potrò gioire un sol istante, o mia 
Dolce patria, de' tuoi preclari figli, 
Lungi gli affanni, memorando in pria 
11 chiaro lustro c serto eterno in gigli 
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Di che quel vario coro t* abbellia ? 
Ma più godrò pel non poter gli artigli, 
Della belva tremenda, tirannia, 
Atterrire gì' ingegni in gran perigli 

A servire inviliti, a torta mira. 
Kcco giovane mente, u glorio move; 
Cose sublimi il Genio suo le inspira ; 

II' Ver, splendente di bellezze nove 

Rende, eh* a Dio la più cicc alma attira, 
Al santo Culto, che a virtù comroove. 



Ad un' Artista drammatica 



Gentile senso di virtù verace 
Alimentato dall' onesto amore 
Rende la donna un idolo di pace, 
Forzando ad onorarla qual sia cuore. 

Clotilde, tal sei tu, quind"io t'onoro 
Neil' ammirazione delle forme 
Che veston te con grazia. Angelo <T oro ! 
Ma ancora un merlo ti si fa conforme : 

Giovine Artista, calchi queir arena 
Che fa rugoso chi vi pone il piede. 
Oltre ti spingi ! non a molta pena 
Tu giungerai dove la Gloria siede. 



PER RITROSO AMORE 



SONETTO 



Giovinezza ti è guida, I' innocente 

Tuo spirto cil mondo è molto nuovo ancora, 
Non mi offende il tuo dubbio, m' innamora, 
L' accoglie con sorriso la mia mente. 

Tu P udisti ripetere : Non fora 
Il dar fidanza ad uomo ciecamente 
Cosa pensata, per amor fervente. 
Ma tal credenza cieca scaccia or ora ! 

E non f insegna la mestizia mia. 
Il vero guardo che del core è parte 
Quanto bugiarda fola quella sia, 

E più se di me parla ? Una fredd' arte 
Di geli d' alme eli* è. No. ornai, non fia 
Che lei non sperdi che da me ti parte. 



IL SI DEL RISCATTO 



Oh, possanza d' umano volere. 
Che di Dio confidasi ed uno 
Oltre air opra perdura e il dovere 
11 suo sprone, sua guida sa far ! 

Dal Concetto d' impresa sublime 
Air effetto completo, stupendo 
È un sol punto, chè il popol v* imprime, 
Già Sovrano, il suggello del Sì. 
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Di quel Sì, che disperde ogni mole, 

La più grave tirannica al mondo. 

Di quel Sì che mancare non suole , 

Quando il Cielo un suo Messo ci dà. 
£ tal Messo, un tal Sì ci abbiamo : 

Garibaldi, 1' Eròe, 'gli è nostro ; 

Un volere a lui tutti diamo ; 

Liberta te fallire non può ! 
Da' lombardi remoti confini 

All' etnische contrade s' udiva 

Un tal grido fraterno e divini 

Fatti reser quel popolo Re. 
E dal Boco a Partenope cara 

Agi' infami ladroni tal voce 
- Forse giunse più cruda, più amara, 

E già franchi ci femmo, pel Ciel I . 
Ma da Roma a Venezia la bella — 

Quest'accento.... già.... l'odo... rimbomba f 

Maledetta dal Sommo la fella 

Alma vile che V eco non fa ! 
Ah, la prisca, prostrata da tanto 

Che splendè pura un dì, Indipendenza» 

Gigantesca risorge nel canto 

II Vessillo sull'Alpi porrà! 
E di dietro a quel muro già sacro 

Lo straniero atterrito, mirando 

I colori del nostro lavacro, 
Ecco T italo tuono eh' udrà : 

Garibaldi è la folgor di Dio ! 

II Sì nostro è vulcanica lava ! 
E Vittorio, finché non è rio, 
Egli solo è re nostro, egli sol f 
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AD UN CERTO RAFFAELLO 



Lieto dovrebbe ognun che di te parla 
O pensa, nobil Ha (Tacilo, farsi. 
Giojosa l'alma nel sorriso trarla 
Merlata lode fra gli applausi sparsi 
Per* te vorrebbe; ma sol mesta darla 
Puote, che in van si studia a rallegrarsi: 
Orfana di te resta quella scranna 
Ove sedesti ! Al lutto ciò mi danna. 

Splendidamente tu sedesti bono, 

Giusto, gentil qunl sei, tu dotto sempre; 
Quanto sapesti oprar fu proprio dono 
Di grandi tue virtù di belle tempre, 
Ma or tuo conforto a lo mio spirto prono 
Ad ammirarti, o desiarti, stempre 
11 duol con queir amor che tu sacrasti. 
Sacri alla Patria, a ogn' uomo e a me donasti. 



AD AMORE 

00UCtta 

Dimmi: qual sei tu in terra, o multiforme 

Amor, che doni in guise mille affetto ? 

Sempre chi Culto ti mantiene in petto 

Di te parla, instruito, e dà sue norme; 
E varia il dire al variar di torme 

Amanti, chine al tuo bel cocchio eletto. 

Chi crucici ti dipinge, e già soletto 

Dàssi a sviare da tue lubrich* orme, 
Chi manda un canto a salutarti in trono. 

Signor di pace e di letizia piena. 

Qual ti terrò ? quali tue forme sono ? 
Un dardo tuo sarà pel cuore un dono ? 

Folle ! chè in tal ricerca mi do pena ? 

Togli dall'uomo tu I' aspetto e 'I tono. 
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E del maggiore il fuoco ! e tu del celo 
Iride, tu, avvenente, che rapisti 
In estasi d* inganni e di follie 
Me scemo di ragione! e voi colori 
Che vi mescete si divinamente; 
E v' accordate per gli spazi immensi 
Dell' esistenza in armonia maestra. 
Alle soavi e grandiose e dolci 
Cose create, belle in tutte fogge ! 
O movimenti, o grazie universali, 
Che vi mutate pel Supremo Assenso 
Arcanamente, quanti ornai non feste 
Sorgere in me strani concetti e monchi ? 
O venti, che del mondo siete il gesto, 
Che ricchi andate a numerosi vanni 
Ed apparile nuovi, e dietro voi 
Concenti, melodie pure recate 
Od imponenti suoni. Vostre corde 
Le vive frondi sono e fonde urtanti; 
Amiche fansi dei concerti lieti 

0 mesti che movete le profonde 
Ed armoniche valli, che degli echi 
Dalle cotante note vi fan dono; 
Geoerosi pur son di loro sforzi 

1 ruscelletti che serpendo vanno. 
Nel mormorare umili; e le canore 
Bizzarro-pinte, dalli cento moti, 
famiglie dei volanti con accordi 
Sì gentili, sì flebili, od allegri, 

E pomposi, essi adorno prime^ianle 
Del maestoso e prodigioso Bclb 
Che ammanta la natura. E i combinati 
Olezzi; e la tua voce, o tuono! e tutti,., 
li rompi, o fantasia ! molto m' aggravi I 
Tu mi respingi in quello abisso strano, 
Che seducente m' attirò e mi chiuse 
Nelle apparenze non da me comprese, 
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Sì che per queste vissi e non per altro 
Al mondo quattro lustri e più ! Vergogna ' 
Morte mi scosse d' uno Amato mio (*); 
(Mortai diciassettenne io sviluppava !) < 
Ma sì la mente avevo ottenebrata, 
11 core sì profondamente preso 
Dalle congerie di malie ingannanti ! 
(Ìntimo senso quanto tu tiranno 
M* eri e quale col giogo tuo di ferro 
Aurato ! ) durava in tal sopore. 
Sonno maligno, carco di menzogne, 
Che provata la scossa vi ricaddi 
Perdutamente più, ma per un lustro. 

Le quattro forme sue già prese il sole 
Avea per venti e due Gate diverse 
Da che la luce sua me pur colpiva. 
Me al mondo nato, a questo mondo arcano, 
Quando mutossi per polente fase 
L'essere mio, la qual spezzommi in core 
Ogni brutale fibra. Oh Dio ! Che foste 
Allora voi per me tutto Innovato, 
Larve fatali della corsa via, 
Di quella via, che mi lanciava al tartaro ? 
Sogni bugiardi, vision caduche. 
Vane, d' inferno, se ragion non stavvi ? 
Che foste voi goderi di scenato, 
Misteriosamente ornalo cosmo ? 
Sensi, voi siete un baratro, un sepolcro, 
Se non v* unite al Vero e a lui chinate. 

Suora già m* ebbi carca di bellezze, 
£d io le rimirava in rapimento, 
E ne gioiva 1' alma. Oh, il guardo suo, 
Ed il sorriso, il purpurino in volto ! 
Oh la serenità ch'il dipingeva! 
Ma dammi tu, memoria, il tuo pennello, 
Che rappresenta a me V immago cara 

(•) Vincenzo Laudarne 
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Quotidianamente! Chè esternare 

Non la poss' io co' detti ? Ella V incesso 

Quanto modesto, umile non serbava 

E grazioso! E le concordi membra! 

O lavorio di quel Superno Artista 

Che eternamente crea ! Ma ella spariva ! 

E r occhio mio guatolla già spirante, 

Nel pallore dell* ultima recata ! 

Convulsa eli* era e il guardo suo dicevo...,! ! 

Ma è cenere già fotta! tu sparisti, 

Argelin, suora mia! Ma che loquiva. 

Che mai diceva in eloquente guisa 

Lo sguardo tuo di morte e vita in uno? 

E vita, sì, chè tu vivevi allora 

D' una altra vita già; ti preparavi? 

Ah, tu accennavi un Dio, un gran Futuro! 

..Ah, tu baciasti il santo segno in panno 
Sacro, e la bocca tua mandò sospiro! 
E da più dì silendo nella pace 
11 dolce ciglio tu rizzavi all' alto ! 
Un paradiso ti splendea neir occhio ! 
Allor ti vidi chiaramente, o Dio. 

Ecco che siete, vanità mondane! 
Il corpo dell' Argelia si sperdeva ! 
Scene create, non sarete un tempo. 
Fomento d'ogni mal voi diunite. 
Se Veritade non disgombra il velo 
Che vi sepam a noi dal Creatore. 
Perduti noi se dall' interminato 
Fisico, che ci grava, e ci snatura 
Non ci svegliamo all' Ente senza Une, 
Interpretando 1' Ideale sommo ! 
Fatalmente ubbidisce il macchinale 
Orbe e si svolge nei suoi certi effetti; 
Saremo sempre sì del Retto orbati 
Da brancolare orrendamente al fosco? 
Ogui opra nostra adocchi il solo Bene, 
Che ci corona della prima Gioia, 



— 132 — 

Che se sol miro o meta di quaggiuso 
La disperazione ci conquide. 



Jl profugo 

\ Oh patri' colli, o dolci, ameni gioghi I 
Ecco, a voi manda da lontan sincero 
Addio di cuor chi sempre vi fu lido: 
E lagrima sul ciglio e tetra e muta 
Mi sta perenne in ricordar già lasso 
Il tempo che in suo sen raccolse amico 
Il sospirar che mi rendea beato 
Nelle paterne mura. Oh in ver fugace ! 
Oh gli anni primi che rimembro ancora ! 
Vispo alla madre ricorrea sovente . 
E con dimandi ripetuti e molti 
Lei distoglieva da continue cure 
Che la grovavan; ma contenta e lesta 
Al petto mi stringeva, e ogni desire 
In lei trovava fine; rotta al padre. 
All' angel tutelar di me, sua prole. 
In mille guise col piacer sul volto 
Mostranza gli facea ridente e goja 
Del suo godere. O baci, o sagri baci, 
Che sul fronte al Ggliuol piovean dal padre 
Consolato in quel frutto degli amori 
Suoi puri di veder Y unica gioia 
Sollevatrice degl' immensi affanni 
Che in sè portava. E vero gaudio gli era 
Il rimirarmi fiso; e poi giulivo, 
A pie di santa immagine prostrato. 
Con gli occhi pien di verità celeste 
Grazie mandava al Ciel del caro dono, 
Che al cor serrava ed una prece vera 
Dicendo, auguri d' avvenir felice 
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Sul capo o me spandeva. Ahi ! doglia cru^a ! 

Ah ! più non è quel primo mio gioire I 

Oh rico rdonze ! oli ricordanze amare ! 

E voi dove ri' andaste, o sagri templi, 

In cui la voce sempre a Dio rivolsi 

A farmi degno della patria figlio ; 

E non vederla mai di turpe inganno 

Infaudo gioco ? Ove venia snveute 

Degl' inni al dolce coro ad intrecciare 

Il mio devoto verso che salute 

Pregava all' egro e di dovizie vita 

Al misero tapino; e gioja al padre 

Ed alla madre mia ed al puro amico; 

E luce d* intelletto a* cori pravi. 

0 mesto campo, che le sepolcrali 

Pietre rinserri ove perenne dorme 

Il muto cenere degli avi miei ! 

A te ricorre il mio pensiero, e viva 

Di te immago ritorna in mente lassa. 

Vedo, ah ! pur vedo le pietose piante, 

Ch' ombre gentili a' marmi danno e amiche, 

E I' aura soave che fluisce 

Sento e ritorna nelle quiete fronde 

Scherzosa a rallegrar quegli ermi lochi, 

A dar bando a quel cupo, che gli annera 

Ch* al pianto invita chi nel petto ha core, 

Ma cari pur li rende. E vi ricordo, 

O graìid' idee, che m' ispiraste al sommo, 

A me mostrando che bellezze molte 

Anco il sepolcro chiude, quando pura 

E vera religione all' uomo parla. 

Lì dell' estinto la parola s' ode 

Che virtude c* insegna e a la mondana 

Danza corrivi riddator non mai 

Ne spinge; ma ali 1 Eterno ci sublima 

A contemplar di quella vita i beni.... 

A me toccò lo mendicare errando; 

Solingo vado c profugo mi nomo, 
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Ma profugo nomor uon mi dovria. 
All' uomo è patria V orbe tutto intero; 
E I* uomo all' uomo esser dovria fratello... 
Vano parlare è questo. E a me d' intorno 
Non fratelli rimiro, ma codardi 
Di vittorie pasciuti e tradimenti. 
Belve guardinghe e cipigliose e brutte 
E torme molte di lì'on feroci 
Avidi al sangue. Solo di livore 
L' immago scorgo ne' lor volli arcigni ; 
E perfida vendetta in cor invade. 
O ria sventura ! e dove andrò ramingo 
Asilo a ritrovar, pane, sollievo ? 
Nessuno avrò eh* al mio sospiro unisca 
Ad eco il suo, che lagrime, gioire 
Meco divida e mostri un cor sincero? 
Virtude al mondo è cosa ignota troppo. 
Ma speme è all' uomo dell' affanno amica. 
Tu che sei. Tu che vita ci donasti 
Affetti e mente, che sublimi andare 
Possono a te, d* ogni gran bene Primo, 
Mano non tendi a chi sta nel delitto ? 
Dal nero limo non lo traggi, o Dio, 
Ove si perde ? Non gli fai del Vero 
Risplendere nell* alma il chiaro lume ? 
Che I non ti vedo fiammeggiante in volto ? 
Oh luce nuova, che mi prende V occhio ! 
Ma figlio del peccato a lei t' affisa; 
T infiamma il petto in quel divino fuoco, 
Boutade, fede, sol virtù nutrica. 
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L' INFELICE 



ROMANZA 



10 già vissi in la mia cella 
Tutto solo, oppien giojoso, 
E ridire pur non oso 

Quel pensier che mi fu duol. 

È dei mesti la preghiera 
Che ripeto intìno a sera! 

Ah si ! fui già un di felice. 
Spesso il riso al labbro venne. 
Ma una lagrima perenne 

, Or sul ciglio si fermò. 

È dei mesti la preghiera 
Che ripeto infino a sera ! 

Lo bellezza di natura 
Mi rivolgo a rimirare. 
Ma non posso rintracciare 
Quel contento che fuggi ! 

11 dolor che chiuso porto 

Sia sol' esso a me conforto I 
Ahi! tu, donna, in Ciel n'andasti, 

E me il lutto della terra 

Nel suo baratro rinserra. 

Ogni speme è morta in cor! 
Il dolor che chiuso porto 

Sia sol' esso a me conforto ! 



I 



ALLA VIOLA 



Oh la gioia, che mi prendo ! 
Qual lesor non m' è tal fiore 
Glie nell' estasi m' incende ! 

Egli è d' amore! 
Ma perchè li fe sì vago, 
Sì gentile V alma terra ? 
Di modestia se' 1' immago. 

Ah qui ti serra ! 
Io congerie di gommette 
Bellopinle là rimiro. 
Che per V aere olezzi mette; 

Ma in te m' inspiro ! 
Oh. demente che mi sono ! 
Non lo pose a me sul core 
L' angel mio cotanto dono? 

Egli è d' amore ! 



UN FUNESTO PENSIERO 



Amar vorrei, ma invano, cor eh* amarmi 
Possa fedele in questo mondo io cerco. 
Muta ogn' alma al mio affetto ornai si mostra, 
Uno sguardo non v' è che liberale 
E pietoso me misero consoli; 
Mille desi mille pensieri accolgo 
Stretti a speranza; ma tcrribil guerra 
Dànnomi sempre, e ad ingrandirsi vanno 
Mentre più bella, più celeste c casta 
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Mi riappare la tiranna mia. 

Oh ! desolato me; del falò rio 

La man tremenda mi percuote e vessa 

Orribilmente, c più sperar non lice. 

Ecco, lo vedo, già m' opprime irato, 

Ohimè ! infelice, a morte mi costringe, 

£ all' avcrno, sdegnato mi condanna ! 

Sì ! ad a verno;., ma che folleggi ? iniquo! 

L* alta non vedi Onnipotenza eterna 

Consolatrice delle triste genti 

£ di chi fido a lei dassi con speme 

D' ogni labe nettando il lordo spirto ? 

Ma di che parlo, di qual labe io parlo ? 

Nitida e tersa ho 1' anima nel petto ; 

Altro non v' ha che la donna crudele 

Che vita mi fa viver disperata. 

A tutto tempo la mia mente invade; 

E dell' immago sua mi pasco e duro. 

Durar ! stolto, che dico ! ah non poss* io 

Giorno alcuno protrarre, senz' amore 

Vinca macigno sì lucente e bello, 

£ ad angoscia, benigno, mi sottragga, 

A sospirar di pur* alleiti e dolci.... 

Ah sì ! che cupo già fremo; un delitto 

Contra me stesso mi si para innauti! 

Oh ! qual' idea sacrilega, esecranda ! 

Nera bestemmia che del labbro uscì ! 

Ma grande Iddio, dei buoni scudo e solo, 

Un guardo volgi pure al derelitto, 

Lo scuota un raggio di tua luce santa ! 

Colui bealo, che nel cor si sente 

Vivida fiamma penetrar, divina ! 
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PER ONOMASTICO 



SONETTO 

Erra la mente, o il vero apprende certa ? 

Qual divin raggio mi percuote al cuore ! 

Oh nuovo gaudio, a cui m* ho V alma aperta ! 

O me felice ! tal mi rende amore. 
Ma tu, Maria, tu m* inspiri; e merla 

Il nome tuo di grandi lodi onore; 

Vien meu la rima a tal soggetto incerta, 

E trepido rimango in vii tremore ! 
Giorno per me piti non rifulse bello 

E pien di pensamenti al ciel sublimi. 

Amore e sacra religione appello. 
Deli' uom sollievo fra i sollievi primi ! 

Amando te, sì, del Gran Dio favello, 

E me ritolgo ornai da pensier' imi ! 

* 

ALLA VENETA RUGGERI VALENTE CANTRICE 



SONETTO- 

Divino entusiasmo infiamma il petto 
Del Genio, che coi suoni ci sublima; 
Ma sulle fredde carte quel concetto. 
Che lui inspirò si sta non qual dapprima, 

Sfolgorando, mostrossi in pieno aspetto 
All' alma dell' artista; e più s adima, 
Se interprete, dal fuoco stesso affetto, 
Riviver non lo fa qual visse prima. 

Interpetre cotal tu sei, canora 
Magistralmente, Veneta sagace, 
Che crei nell' arte bellamente ancora; 

Tu che col cauto fai gustar la pace; 
Che amore esterni in cari tipi ognora, 
Tu in cui la gretta finzione tace. 
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DOLORE DELIRANTE E RELIGIONE 



SCIOLTI 

Sulla Morie di Vincenzo Laudamo 

• ■ * 



Caducità, caducità del mondo ; 
Dell' avvenire e del passato immensa 
Yanitate, clic il cor empie d' orrore ! 
Vana pur troppo è nostra vita, e vano 
Ogni sapere a cui di cieca fede 
Dàssi il mortale. Uri disinganno atroce. 
Ohimè, sventura ! ci condanna al pianto. 
Ed io, Vincenzo, ti perdei nel tempo 
Che di spemi era colmo il petto mio. 
SI, ti perdei, e ritrovarti ornai 

10 cerco invano, in questo calle nero. 
Ebbi giubilo anch' io, ma in vero breve. 
Oh ! rimembranze, quanto a me ridenti. 
Della splendida età che ti vivevi 

Alla patria intessendo un nuovo serto. 
Ma come è dolce in uno e amaro troppo 

11 rimontar con un desio perenne 
A' dì trascorsi che di gioia furo ! 
L' alma divaga, già ricade in bujo, 
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Sollievo ricercando; e te pur sempre. 

Sacro amico, vagheggio in metile mia. 

Tu m' Ispiri e mi fai nel ricordarti 

Durar novella vita: ricordarti ! 

Ah ! sì, li \edo, mi t' appressi al fianco. 

Dell' Eliso il piacer mi fai gustare. 

Non mi lasciar, len prego; ah sì, rimani 

A bearmi, gentil, col tuo candore. 

Oh buon fratello, eh* io ti volga amplesso 

A mitigare questo cor fedito 

Ritorna illusa al petto mio la palma ! 

Oh folle me ! travolta mente e cruda ! 

Ove n' andasti, unico, sol sollievo 

A giorni miei; dove invenir protrotli ? 

Nei carcami di che la dura morte 

Va gloriosa: In suono mesto e cupo 

La vera voce e santa di natura 

Dall' imo sepolcrale mi ripete. 

O Sommo Iddio ! ma Tu degli infelici. 

Tu sei sostegno, aita e lutto in terra; 

L' arca sei Tu dove rifugge ogni alma 

Tempestata da colpi di sventura. 

Ah I già ti sento che lo sguordo giri 

All' egro di dolore; oh mi consola ! 

Bla fulgido sentiero Tu m* accenni ! 

A Te pur corse lo bennato spirto; ; 

Si, dammi grazia, i merli miei gli accresci 

A far che in grembo a Te di Te frujomof 
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CANTO POPOLARI: 



Fra noi non più tiranni. 
Non più tiranni mai. 
Si sperdano da noi. 
Lo giuriamo e guai 
A chi spergiuri poi. 
Si gridi libertà, 
E tirrannia cadrà ! 

Cadrà che Dio lo vuole. 
Del giusto il Gran Fattore, 
E Cristo co' dettami 
Sublimi dell' amore 
Farà che il Retto s ami* 
E chi non 1' amerà, 
L' inferno abiterà, 

> 

Pria s ami 1* uguaglianza. 
Di grandi effetti V alma 
Madre gentil che dona 
A chi la segue palma 
E nobile corona. 
Sì, P uguaglianza avrà 
Un grido ad unità, 

Sì, viva 1' uguaglianza ! 
La madre d* ogni dritto. 
Che noi fratelli rende. 
Che scaccia ogni delitto. 
Che a noi dal Ciel discende. 
Sì, 1' uguaglianza ovrà 
L' evviva ad unità. 



- 142 - 

BRINDISI 

• - 

Ah ! si taccia, fratelli, una volta; 
Ma pur s' oda la voce del vero : 
Libertà non saracci mai tolta, 
Se il cor nostro diviene più fero. 
Cada infranto il tiranno tremendo, 
Per ovunque noi tutti ferendo. 



BRINDISI 

SU bevendo, ma ad esser più baldi, 
Nel gioire beli* estasi avremo, 
Ed allora più puri potremo 
Propinare al Gran Prò Garibaldi. 
Su, le tazze votate, o fratelli 
E con fuoco il Sani* uomo s' appelli l 

- - ■ ■ a 

OOHO F0P0LA.B3 

• 

Sol ci unisca Y affetto fraterno. 
Il pensiero di grande famiglia ; 
Lo straniero sparisca in eterno, 
Libertà tutti avremo e virtù. 

Non il tosco dell' oro avveleni 
Il Gigante che sorge ed atterra. 
Col suo ferro passando alle reni. 
Il vii mostro che sì ci prostrò ! 

Ah ! non più quella tresca dei ladri, 
La congiura di fìnti e creduti , 
Ouestade rifulga e per padri 
Scegliamo chi ha merli e saper. 

Garibaldi qui venne ed espose 
Alla morte li rari suoi giorni : 
S* inghirlandi il suo voto di rose, 
E lui segua chi infame non è ! 
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BRINDISI 

Da Sicilia infino al Reno. 
Dalla Russia pure al Nilo 
Libertà ritrovi asilo, 
Uh voler si chiuda in seno. 
Ah! si giuri in pieno coro: 
Libertà, sì, voglio, o moro ! 



BRINDISI 

Viva Italia e il Tricolore, 
Libertà vagheggi il core, 
Viva pur la compagnio. 
Che dà bando a codardia. 



IN MORTE 

DI ANGIOLINA MUSCIARELLI 



Soneiio 

Creotti il Sommo e il del mondò sorriso 

Di puro luce sfavillando tutto. 

Serafico egli fé* V almo tuo viso ; 

E dei mortali te posò nel lutto. 
SI , ben vaga apparisti , ma diviso 

Da tua virtù volle il Gron Dio quel brutto 

Del vano mondo e t' inalzò in eliso 

Seggio corusco a gloriare istrutto. 
E chi fra noi pel suo partire plora ? 

Non pianto a lei, prego dal sen si volga, 

Chè pietoso dall' alto guota chi ora. 
Tetro velo lo mente non avvolga ! 

Ah quole incanto il mio pensiero infiora ! 

E d* Angiola la voce ! ognun I' accolga. 
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CORO POPOLARE 



11 dovere, P amore, la pietade 

Rendano stretti quei legami sacri. 

Che tirannia nella passata etade 

Fece leidi, disciolse, disbranò. 
Una famiglia sola noi siamo ; 

Itali tutti, d' una madre figli ; 

£ tali all' opre, su, ci mostriamo ; 

Ci guardi il mondo, e sol ci ammiri ognor. 
Benedetto da Dio quei sangue sparso 

Dai fratelli che martiri si fero ! 

Benedetto da Dio quel Prode apparso, 

Che col valore e la virtù ci uni ! 



UN CASTO AMORE 



Vegeta il cor, se mai possente amore 
Non lo comprende tutto, ma gentile, 
Costante, puro amor sublime, vero. 
Quando cotal non è del bruto imprime 
Le forme vili negli umani Spirti. 
Bellezze peregrine, modi gaj 
11 macchinale corpo s' abbia, allora 
Premiabile sarà ? Se 1' alma rea 
In sè ei contiene, baratro indorato 
Egli è ; se un' alma gelida rinserra , 
Manca di moti fervidi, potenti, 
Del fuoco mistico, vivificante, 
Che I' Universo si collega e regge 
Con le sue arcane, simpatiche nonne, 
Egli è fantasma d* esistenza scema. 
Di puro amor difetto è scherno a Dio. 
E chi uel petto uu tanto Ben svegliato 
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Si sente e il segue con le volontari!. 
Ne forma T alimento a* suoi pensieri, 
La guida sola agli alti suoi cotanti, 
Altero il ciglio sui brutali porta, 
Ed umilmente si rivolge al Cielo 
Lodando nella prece. Oh, Paradiso ! ! ! 
Ah, tutto che di grande, di sublime 
Profonde amore in seno che lo cape, 
Tutt' ho libato ! É un Angelo che m' ama; 
Uri Angelo, per vero, è, sì quel ch'amo! 
Maria tu ti nomi, Angelo mio. 
Oh, nome che m'esprime in mille guise, 
Si cristianamente tue virtudi 
In armonia con le fattezze tue ! 
Ma tutto che compone tua persona, 
Celestemente cara, m' infiammava 
Dal primo balenarmi innante agli occhi 
Ed alla mente. Tu nel tuo folgore 
Apparsa a me smarrito in incertezze, 
Scuotesti I' alma mia e la sollevasti, 
Nel fuoco più cocente, all' alte sfere 
D' affetto santo, di virtude, eterno; 
Tu con divina possa tramutavi 
Lo spirto di Roberto eh' or s' informa 
Quotidianamente al tuo, o Maria ! 
Se non per te la torta via battuta 
Avrei. Ma forte nel sentiero retto 
Tu mi spingesti e vo; V amor mi guida. 
E che sarà mia vita in ogni tempo? 
Amor, dover, virtudi che ad esemplo, 
Constantemente splendido, rimiro 
In te, mia speme , e quinci più m' incalzo 
Ad imitarti. Si, la mia coscenza 
A te rivolge sua profonda voce; 
E chiede a te che tu gradisca, o Rara, 
Ciò che modestia non ti fa gradire. 
Noi niego, Y alma mia gentili forme 
Portate avea, ma giù smarrite quasi 
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Esse erano nel dì che luce nuova 
Tu mi lanciasti e gigantesche allora 
Quelle rendesti. Ah ! sì. Cara, tal vanto 
Accetta da Roberto che più tregge 
Vanto dall' accettare tuo bramato. 
Rimorso fora a me nou confessarlo. 
Lo sente il cuore e la parola il dice. 
Se tu V accogli, più stimati i miei 
Pregi farai, perchè da te donati, 
O almeno ingigantiti. Ah non potrai, 
Angelo tu, tu non saprai del Vero 
Velare lo splendente e puro viso... 
Ma aitine un' eco vicendevol, chiara 
Si dònno i nostri spirti, ed una via 
Beatamente corrono in eterno! 
Amor, dover* vì'rtude il tuo Roberto 
Sol brama consacrare in questo mondo; 
Amor, dover, virtude, o mia Maria, 
Tu brami solo consacrare ancora. 
Celeste è V armonia che d governa ! 
11 Ciel proteggeranno sempre mai ! 
Amore suo compartiteci Dio, 
Poiché T amore nostro in Lui s* inspira ! 
E quale speme, quale fè imbrunire 
Può sotto r egida di Dio benigna ? 
Oh, uoi beati, ci amìam per Lui ! 



UNA VIVANDIERA 



Donna son, ma vivo in campo: 
Una gonna è vero vesto. 
Ma di guerra al nome avvampo» 
11 piò a lei mi sento lesto. 

È per me la guerra vita, 
Senza lei mi sto appassita. 
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Ella avvezza all' opre grandi, 
Le donnette fa virili. 
Dona lor per rocca brandi, 
Più al suo squillo non son vili. 

Ma già tocca la sua tromba, 
Un gran fuoco in petto piomba. 

Ti vedrò furente in mischia, 
Angio! mio, gentile amante; 
Seguirotti dove fischia 
Più la morte; è amor costante.... 

Ma la tuba più risuona, 

Più d' ebbrezza all' alma dona. 

O tu, amor, m' impenna il piede, 
Presso air angelo mi posa. 
Onde a lui nella tua fede 
Io, si, porga alloro e rosa ! 

Quel clangore a sè mi chiama, 
Egli accenna amore e fama. 



PER ONOMASTICO 



Di Oori miro questo di vestito , 
E carolare 1' una coli' altr' ora 
In graziose vici, che un invito 
Sì dolce fanno all' alma, che innamora ! 

Sentomi ad un sorriso in cor gradito 
11 labbro mosso, a vera ed a sonora 
Lode...! Ma a chi, se non a te, sentito 
Inno rivolgo, eccelsa Eleonora? 

Giorno di gioja egli è questo, a me sacro» 
In cui di quegli affetti ed onoranza 
Dovuti a te, tributo ecco consacro ; 

E tu r accogli tale dimostranza 

Che coscenza mi detta io picn lavacro. 
Ardita sol mi fa questa speranza. 
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AD UN CIECO NATO 



CELEBRE VIOLINISTA 



Quella donna ! la guarda; al suo seno 
Stringe un pargolo biondo chiomato; 
Ella al pianto si dà senza freno 1 

È cieco nato ! 
Oh, la misera madre infelice ! 
Dal pensiero si giace trafitta 
Sul futuro del Aglio, e ridice: 

Ahi ! vita afflitta ! 
Se la madre ti toglie la morte? 
Se soccorso non v' è chi ti dia? 
Ah, tu, volgi lo sguardo a sua sorte, 

Del Ciel Maria t 
Tu li giorni nel bujo vivrai, 

S'anco un pane il Signore daratli; 
Tu r inane nomato sarai ! 

O giorni, ratti ! 
Giorni ratti invocava la madre 

i 

A quel figlio che al petto serrava, 
Disperata ! Perdona il Gran Padre; 

Ei consolava 1 ' 
Egli crebbe negli anni quel bimbo, 
E coscienza gli diede il sorriso 
E d' affetti un solenne bel nimbo; 

Ei gli ha sul viso. 
L' Universo gli apparve nell* alma 
Grandioso, sublime, infinito, 
É la gioia che il pasce, la calma, 

En'è rapito. 
Melodia a lui sorresse la vita, 
Un incauto lo prese nel cuore; 
Ma la corda sonora, perita 

Gli fu stupore ! 



- 158 - 

Chi dell' alma mi ruba il tesoro ? 

Chi la mente mi muta in ambage ? 

Ah, mi rendi quel, eh' entro qui adoro ! 

O strana brage ! 
È già sua quella corda, la lambe... 

Oh ! ne sorge divino concento ! 

Alma ei chiama la corda, una entrambe ! 

O suo contento ! 
O beato, cui il Cielo arricchiva 
D' uno spirto serafico, dolce. 
Della Musica bella, che avviva, 

Conforta e molce ! 
Egli inane nel bujo non vive. 
Ma superba del Cieco trasvola 
L' alta fama per tulle le rive, 

E lo consola ! 



Visione 



LA GLORIA D' UN MORTO FANCIULLO 



- • 



Sonetto 



Questa dolcezza che mi prende Y alma ! 

Beato incanto che mi tragge altrove ! 

Oh ! nuovi mondi, che mostrate nove 

Opre ! divine sono, oh, quale calma! 
Pace celeste eli* è d' eterna palma ! 

Tali concenti dolci ! oh chi li move ? 

Tante sfere di fuoco ! oh immense prove 

Ma voi che qui godete senza salma...,? 
0 me felice! chi parlommi, credo? 

Inni superni, che qui sento, sono.... 

Oh ! te, fanciullo, innanti a me t te vedo I 
Ali ! tu nV accenni, che qui eterno trono 
Ha I* infinito Bene ! io tronco e cedo. 
Sol prega tanto a noi dal Cielo, o Buono ! 
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IX MORTE 



DI FRANCESCO F1UMANÒ 

■ 



SONETTI 

Reininisceiizc 

I. 

Di sogni molti è nostra vita pinta, 

E ci affatica e ci abbarbaglia e punge ; 
Cerca l'uomo, oh lui folle! il dolor lunge 
Scacciar dal petto, ma più grave spinta 

Ve lo sommerge e lo soffoco invilita. 
Quante pene tremende ni core ingiunge, 
E l'alma di sollievo mai non unge 
L umana vanità d* inganni incinta ! 

Ahi ! qual togliesti a me gramo, dolente. 
Unico in vero « o morte » unico Odo; 
Tetre larve imprimesti in la mia mente 

A far amaro il viver mio furente ! 
A vane spemi non darò più nido , 
Finché la doglia mi riduca al niente! 



Conforto Religioso 

li. 

Vero pur troppo è di quel Greco il detto : 
11 caro a Dio presto a Lui in seti riposa i 
Di bontà pieno e d' un sentire eletto. 
Tal fosti « Amico » ed ora eterna poso 
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Godi nel Cielo, d* ogni labe netto. 

Non duolo adunque a me convien; pietosa 
E santa man ti tolse al fango gretto 
Di questa terra , o tal vita affannosa. 

La voce innalzo a te del cuore uscita 
A lagrime di gioia mista, e imploro 
Dalla tua prece che vera è partita 

Al Bene immenso dal fulgente coro: 
Salute a questa patria, che infiacchita 
Dorme letargo, a cui non vai ristoro. 



A ►VINCENZO LAUDAMO 

► 

DOPÒ AVERGLI POSTA UNA PIETRA SEPOLCRALE 



Sonetto 



Ah si ! Voi tutti, che nel sen serrate 
Alma gentil, che sensi alti nutrica 
Di lacrime votive ornai bagnate 
L' urna fatale, al Laudamo amica. 

Qual grande eh* egli fu tal V onorate; 
Pari alla sua bontà lode si dica. 
Or tutti nel seguire vi sforzate 
Colui che 1' orma sua non pose mica 

In vizio che a sua fama desse menda ; 
E tu, Messina, al fido figlio eterna 
Sacra memoria serba, ond' ella renda 

Presto ognuno a virtude a gara alterna , 
Chè perfida nomata a voce orrenda 
La Patria vico, che non i Grandi eterna. 



PER NATALIZIO ED ONOMASTICO 

— i — » 

Sonetti 

Un tal solenne Dì segnotli il Ciclo 
Ad apparir Tu in terra; e nel fulgore 
Di salita pace e mistico bel velo 
Da gaie schiere d* Angioli e canore 

Maria fe' nomarti; e sì, nel zelo. 
Ad eco arcana, con la gioia in core 
Gli umani Te nomàro in prego anelo ! 
Sorriso aveva Dio a) suo scelto Gore ! 

E tutto in Te d' eletto non adoro ? 
Ah, Tu cotale sei cui il Sommo spinge 
Al cieco mondo dal celeste coro 

A palesargli quale nero il tinge 
£ lo dislacca dal gioir sonoro , 
Che suo principio dall' Eterno attinge ! 

IL 

Tu della diva Madre al nostro Cristo 
T inspiri ol Culto, ed estasi ti prende 
Nel gran volere di virtù provvisto, 
Ch" esemplo raro e vivido ti rende. 

Sorvoli il volgo che si giace tristo, 

Cui sol la morte eterna al varco attende; 

E compiangendo sul gran male visto 

Ti leghi all' alma mia che Te comprende. 

Oh me beato, che mertai pur tanto ! 
Eternamente noi saremo uniti 
Nel bel Mistero dell' Amore Santo ! 

E i nostri spirti d' un sol Io muniti 
Si nutron, sempre nutrirai! soltanto 
De' divini Dettami a noi sanciti ! 
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jjjopolo Odiano O 
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0 frolelli ! Ecco V oro desiala ; 
La mirate; dei più nobili allori 
Ella si mostra a tutti \oì incarcala. 
Porli dal futo vi son quegli onori,'. 
CI»' a fregio del valor terrete, degù), 
Morie donando a chi loro disdegni. 
Su ! forti, su ! pròdi, all' armi si vada g 
Vagheggi sol 1' armi ogn' italo cor ; 
11 grido di. {patria, di gloria invada 
Sin l'alma clic vive in laccio d'umor, 
Ch' inerte 'c imbelle in seno all'ozio dura, 
Che pò di dolce libertà si cura. 
De' tiranni, de' lùridi lor fidi 

Nella si renda alfin V itala terni; 
L' inganno ed il furor più no;» s' annidi 
Sotto al soglio brutal che li disserra, 
Stragi, rapili portando c tradimenti 
Che d' ogni luogo fan triste le genti. 
Ah ! vi scuotete, a quo) grido- correte 
Che al sacro de figli chiama dover. 
Ali ! libera e una la patria, rendete ; . 
Di bruti non^erva. Ualja al volqr, , 
Veggasi il prisco splendore natio ; 
D' ouor rinasca in ogni alma il desio. 
Sì ! vincete, o gagliardi, ed un sol dire 
Sia nel petto in su le labbra ad ognuno: 
Giustizia, Vero, e Ribella redire 
Noi farem col pugnar contro ciascuno, 
Che del tiranno ornai calchi il sentiero; 
O d' un tal mostro pur segua il pensiero. 

[•) La scrissi a quindici auoi. 
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IMO TEATRALE 



SCENA |. 
Coro d'uomini e di donne. 



Coro <T uomini 

Non è fola, menzogna ? oh stupore ! 
Non è sogno ? Noi schiavi non più 
Franchi noi ! Tal vessillo d* onore, 
Rispiegammo col sangue e virtù ! 
Chi ci spinse a toni' opra sublime. 
Che un arcano pensiero ci esprime ? 

Coro di donne 

Chi non visto, ci vide e compianse; 
Fu il pensiero divino che resse 
Vostre braccia ed if core \ espanse 
A disfare chi vile ci oppresse. 
Ln superna Bontà lodiamo; 
Genuflessi la prece alziamo 

Coro d' uomini e donne 

Tu che giusto noi tutti creasti 
D' un eguale di dritti natura* 
Che a noi libera vita doriasti. 
Deh ! proteggi udì* Era futura 
1/ Uguaglianza che è nostra esistenza. 
Liberiate e con lei Indipendenza. 
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SCENA ir. 

( ;t . 1 

Il Genio dell' Uguaglianza e detti. 

Genio dell' Uguaglianza 
Dell' Uguaglianza il Genio è già fra voi. 

Coro 

• * » 

La mente, il cuore nostro, il braccio è tuo. 

Genio dell' Uguaglianza 

Uguaglianza sia la voce 
Che tuonare far dovete ; 
A voi eguale, sino in croce 
Anco il Sommo -si mostrò ! 
E se mai vi fìa qualcuno 
Sordo a tal di Dio precetto , 
Piomberà nel fiume bruno. 
Egli Satana sarà. 

Coro 

, ■ 

Si; \ita I' Uguaglianza, 
E morte a chi non crede ! 

SCENA III. 

Il Genio della Lidebtà e detti. 

Genio della Libertà 

Di Libertute.il Genio ò già fra voi. 

Coro 

» 

La mente, il cuore nostro, il braccio è tuo. 

■ 
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Genio delia Libertà 

Libertate, la motrice 
Sfolgorante degli Umani 
Vi riscosse ed or vi dice : 
Chi mi nega al bruto è par ! 
Dunque sia suo detto sacro; 
Lo ripeta ognuno ognora. 
Chi non viene al suo lavacro, 
Egli è il' mostro dell* orror. 

• « * 
» 

Coro 

Sì, viva Liberiate 

E morte a chi non crede ! 

SCENA IV. 
Il Gemo dell' Indipendenza e detti. 

Genio dell' Indipendenza 
D' Indipendenza il Genio è già fra ve. 

Coro 

La mente, il cuore noslro, il braccio è tuo. 
Genio dell' Indipendenza 

Già apparì bramato il giorno, 
Ch' una gente il Dritto suo 
Può vantare in ogni torno 
Senza tema d' iuvasor. 
Si conquida il ladro immane 
Che profani nostre terre ; 
E dal giungere al dimane 
Sol vi resti per morir. 



a 

Coro 

Sì , viva lndipendenia 
E morte a chi non creile ! 

• » . , • I t *. , 

FINALE. . 

Teuzitto dei Gerii.... js poi, tctii. 

Si, si svincoli V uomo una volto, 
E sviluppi sua vera esistenza , 
E f infranto tirannide, tolta 
Da memoria sin* anco, stia essenza 
Neil* inferno consumi. Qui viva 
La Giustizia che lutto rauiva ! 



- 

ISCRIZIONI 
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Le seguenti quattro scritte per un Soggetto 

di y[onumpnto. x , 

> 

• • • ■ 

*• 

AL GARIBALDI 

IL POPOLO LIBERO E GRATO 
SOLENNISSIMAMENTE ERIGEVA 
NEI CANTI DI GIUSTA GUERRA E DI PACE 
CON C ECO COSMOPOLITA TUONANDO. 

i 



VENERAZIONE A UN TANTO NOME 
IL RICORDARLO FL\ RISCATTO ALLE GENTI 
L ; IMITARLO GLORIA SUBLIME 

r • 

IL CELEBRARLO A SUO INEFFABILE ESTASI. 

RARO E SACRO MESSO 
DA DIO 
A' DUE MONDI . 
A CRISTIANAMENTE EDIFICARE NELLA REDENZIONE 
SÉ STESSO A 1 SUOI FRATELLI IMMOLAVA 
, OH , SOMMO ! 

ni. 

MONUMENTALE ALTARE. 
DI LAVACRO E REFRIGERIO. 
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TAL MARMO OGNORA CALDO 
SUDORI MISERIE E SANGUE 
BASE E ROTILA A TIRANNIA 
RAMMENTA 
DE' DRITTI E DOVERI TUTTI V APOTEOSI 
( GLORIFICA 
NEL MTSTERIOSO CAMPIÓNE, 

IV. 

QUI 

TUTTO CHE DI GRANDE E DIVINO 
SI APPRENDA 
INFIAMMANDOSI NEL FUOCO Dì CRISTO 
A CHI FREDDO RIGUARDA 
INFAMIA E PERDIZIONE. 



SOLITARIO MARMO 
DA TENERO FIGLIO DEVOTAMENTE POSTO 
0 TU CHE LEGGI CORDIALE UNA LACRIMA VERSA 
QUI IL FRALE GIACE E PREGO DOMANDA 

di GAETANO CARRARA spento dal colera 

NEGLI ANNI 54 DI SUA VITA AL 1° SETT. DEL f 854 
UOMO CHE DI RETTA VITA LE TRACCE CALCÒ 
CALDO AMATOR DELL- ONESTO E DEL GIUSTO 
DELLA SUA PROLE SEVERO EDUCATORE 
ALLA GENTE TUTTA CARO E LEALE. 
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VINCENZO LAUDAMO 

' VISSE .BREVE 
A NOBILE OPRARE 
I PIÙ DOLCI SUOI GIORNI SPESE 
SPLENDIDAMENTE L' OTTENNE 
' * UN SERTO DI GLORIA 
COL SAPERE ALLA DILETTA PATRIA 
INTRECCIAVA 
; ' ; MORÌ 

FORTE MEMORIA - DI' PtAttTO LASCIANDO 

al 1851, 29 agosto d' Anni 26 per lo colera 

••kj/.m u, ECC0 i 

FRATELLI MPJITALL 
4N CUPA TOMftA 1 * 
OGNI St*EME VIRTÙ DOTTRINA ■ 
FINISCE 

IL PIANTO RIMANE AL SUPERSTITE 

DEH. 

«VI RICORDI k 
DI CHI BERSAGLIÒ FU' Di SVENTURA 
DI CHI AL RETTO AL VERO CALDO ANELAVA 

DI VINCENZO LAUDAMO 

OR SOSPIRATO CITTADINO 
AHI CORDOGLIO I 
TU PIÙ NON SEI 
AMICO IO TI PREGO ETERNA PACE ! 
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0 CRISTIANO 
SE CONOSCI IL PIANTO 
ENTRA. 
FUNERALI ! 
PER CHI ? 

per ARGELIA F1LETI di F. e D. . 

ELLA FU BUONA RELIGIOSA 
CORDIALMENTE 
DAL SUO VISO ISPIRAVA 
VIRTÙ. 

FRATELLI CHIAMAVA 1 M ENDICI 
MA MORTE 
LA RAPIVA DICIASSETTENNE 
DA NOVE MESI SPOSA 
DA OTTO GIORNI MADRE 
LASCIANDO 
AI LASSI PROPINQUI 
MORTALE AFFANNO 
SI PREGHI LORO CON L ARGELIA DAL CIELO 

PACE. 



EI FU 

GIORGIO St NOMÒ ED INFELICE 
ORFANO VISSE E SCONSOLATO 
S.* E M.° POLIMENI GU FURONO GENITORI 
BONTADE LO GUIDÒ 
SCHIETTO E SINCERO A TUTTI GRATO LA SEGUÌ 

ANGELICAMENTE 
VENTIDUENNE SPARIVA AL 1857 
BAGNAVA IL FRALE 
IL PIANTO DEI CONGIUNTI E DEGLI AMICL 
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GIORGIO 
DI M.° E S. a POL1MEN1 

DAVA L' ESTREMO RESPIRO 
AL SETTEMBRE DEL 57 D' ANNI 2*2 
PIANGI O TU CHE LEGGI 
ED ENTRA A PREGARE 
MORTALE ANCHE TU SEI 
CON LUI PARTIVA SOGNO AL PENSARLO 
UN PURO AMORE UNA VIRTÙ SENTITA 
SPERANZE AURATE E CARE 
MOLTO PARTIVA. 



V UOMO S' ONORI 
CHE 

CON SUBLIME OPRA 
AL BUJO SI FURA 
E AL MONDO TUTTO INSEGNA 
E PEI SECOLI 
GIGANTEGGIA COL NOME 

AD AGESILAO MILANO 

TERRORE AI REGI 
MEMORE LAUDE CONSACRO 
EI SI ESTINSE SVELLENDO UN TIRANNO 
FRA NEMICA SELVA DI VENDUTI FERRI. 

■ • . ■ 
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O TU GENTILE 
CHE SUI MARMI SOSPIRANDO PER SÌ MESTI LUOGHI 

• QUI LEGGI ' 
DALLE AFRICHE COSTE ALL' ITALIA TI VOLGI 

V, MI COMPIANGI 
...',* IO TI PARLO . , , 

ANTONINO PRACANIGÀ messinese 

DEI PROFUGHI IL PIÙ RAMINGO E VESSATO 

OH CARI OH PATRIA 
AHI QUANT' È CHE VI GRAVANO I TIRANNI 
ANNI — FU IL MIO PATIRE IL 185 — MI REGALAVA 

: iLA 'FINE; V; • • 
■ ■ • ' *■ 

A DOLCE RICORDO 
DELLA GIOVINE N. P. 
MODELLO DI VIRTÙ E PURA RELIGIONE 

DEVOTAMENTE 
• QUESTA PIETRA FU POSTA 
LA CASTA ANIMA 
IN SENO AL CIELO CORSE 
L' ANNO - DI SUA VITA AL 185 - 

GAETANO ' PISANI 

BENEMÈRITO CITTADINO 
SOTTILE T.IURiSÈ>fcRiTO 

■ . / rvissK . ' i ; 

MA SOLO DI DOLORE 
A REFRIGERIO =/ 
GLI SAREBBE STATA LA MORTE- 
DI FIERO STRAZIO 
PER CARI FIGLI DESIATI PERCHÉ EMIGRANTI 

GLI FU 

NELL'ANNO — DI SUA VITA A DÌ — 
FINÌ IL SUO APPANNO 
NELL'ANSIA DI PATRIA LIBERTÀ. 
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0 GARIBALDI 
l'inimitabile 
t 1 appella il mondo e ammira 

■ * * • - 

RELIGIOSAMENTE ! 
SALUTE E VITA LL'NGUISSLMA f ABBII, 0 SANTO I 

.• TP « 

DELL' ONDA ESGITO LIBERI LA TERRA 
NELLA MISERIA STANDO REGALI REGNI 
' E REGE E POPOLI UNENDO 
CON SUBLIMI ESEMPII QUOTIDIANI 
LORO INVITI 
A VIRTÙ' MAGNE 1 

• 

SE IN PARTE TERRAI IMITATO 
ITALIA RITORNERÀ' GRANDE ! 
STA ! B 

•v. '■ • •.! i. y ' 

QUI DORME 
IL CpNEHE DHL GENTILE GIOVANE 

GIACINTO DI VINCENZO RIGANO 

- • . - -v • : NATO! v *f * 

A PARSI ESEMPIO DI NOBILI VIRTÙ 
DALL' INFORTUNIO MAI SEMPRE VESSATO 
V- / E DALLA TIRANNIDE 
ONDE MESTA E CARA MEMORIA IN TERRA 

LASCIÒ 

ALLA GLORIA ETERNA DE' CIELI 
ASCESE 

L' ANNO 1854 AL DÌ 7 SETTEMBRE 
SPENTO DAL COLERA. 
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ALFREDO CARRARA 

IV EMILIA ED ACHILLE 
SETTENNE AL CIEL RIE DE VA 
O GENITORI 
NON LAGRIME MA GIGLI 
A ME DONATE 
IN EFFICACI PREGHr MUTEROLLI 

APPRESSO IL TRONO DI DIO 
OVE MI BEO FRA GLI ANGELI. 



OH ARCANE VANITA 
CHE L* INFINITO ESSERE D' UN GIUSTO DIO 

ADDITATE ! 

ARGELIA FILETI ABBATT 

SERAFICA ANIMA 
PER GIORNI MADRE MORENTE 
FER NOVE LUNE MOGLIE ADORATA 
PER ANNI 17 IN BELLO FRALE CHE QUI RIPOSA 
ANGELICA M ENTE MILITANDO 
AL GIUGNO 1859 PERDUTA I 
AHI ! STRAZIANTE E RELIGIOSA RASSEGNAZIONE 
DE' DESOLATI CONGIUNTI ! 

* ' i 
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PIANGI 
PRIA D'ENTRARE 
OH TU UMANO VIATORE! 

QUESTO É MORTORIO 
PER UNO, SPIRTO GENTILE 
GIÀ COMPREN&ORE 
DOPO BREVE PELLEGRINAGGIO 
AMARAMENTE CORSO. 
AHI LO PERDEMMO ! 
ARGELIA DICIASSETTENNE 

DI F. E D: FILET1 

AI 2 LUGLIO 1859 
SPARIVA! 

: II ' ' ' * 

IL SORRISO 
DI BONTÀ DE E DI FEDE 
FU LA SUA VITA 
SEMPRE 
LA MODESTIA TROPPA 
LA SUA MENDA 
ELL' ERA BELLA ! > 

IL SOSPIRO 
DI PIETATE E DI CARITÀ 
PER L' INFELICE MENDICO 
FU PER LEI AFFANNO QUOTIDIANO 
QUEL SORRISO LA SOLLEVAVA 
RELIGIOSAMENTE. 



IV. 

SVENTURA ! 
FU MADRE OTTO DÌ 
NON LO GUSTÒ 
DAVA VITA E MORIVA* 
OH ANGIOLETTA 

tu non vedrai la madbe 

che >ove; £unjs 

FU SPOSA. . . 

• • v 

IL PIANTO ; 
E LA MISERA CREATURINA 
RIMASERO 
A' DILANIATI CONGIUNTI 
OH TU DAL GELO 

AUGE Li A 

PREGA PER LORO 
SIA. 

QUI ATTENDE 
L 1 UNIVERSO SQUILLO DELL' ANGELICA TROMBA 

IL FRALE 

DI TOMMASO GRIOLI 

VOLATO AL CIELO D' ANNI 51 IL DÌ 7 NOV. 1863. 
DOPO STRAZIANTE E PIÙ CHE LUNGO MALE 

EI. pU 

ACERRIMO NEMICÒ DELLA TIRANNIDE 
SOCCORRITORE "DEI MISERI 
PADRE CARO A TUTTI I SUOI 
AMANTE VERO DEL PRÒSSIMO TUTTO 
L' AFFETTUOSO FRATELLO ANTONINO 

PLORANDO ^ 
Q. M. P. ; • 
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MERITATO' SARCOFAGO 

A FRANCESCO ANTONIO. OTTAVIA^ 1 MAfILDÈ CELESTI 

conjugi genitori e cittadini esemplari 
morti di colera al esulando in provenza 

DAL DOVEROSO FIGLIO LORENZO ALLA CULLA RENDENDO 

i • ** ■ '.-ìi , - i : i 
ERETTO. 

* »'•« • : . : / li t 

V «/ i • ' i ! • i - * .« 

PIANGI 
O PIETOSO LETTORE 
A TE ACCENNO IN CUPO LUTTO 
LA MORTE NON MATURA, E STRAZIANTE 
DEL GENTJ LE GIOVANE 

* FRANCESCO FIUMANA ci- 
male CRUDO IL CONSUNSE 
. \ , £ LgNTAHKNTO 
AL 1850, 15 GENNARO, VENTENNE 
Al TERRENI AFFETTI 
AL CONTENTO DEI P^RENTJ ED AMATI 
. S' INVQLÒ 

CALCOGRAFO EGLI FU D' INGEGNO. 
CUORE PURO SERRAVA A GRANDI SENSI 
AL DOV ERE LESTO CORREVA 
?ATRLV SUA CHIAMANDO 
IL MONDO TUTTO 
ETERNA QUIETE SIA A TE BUONO l 



- 180 — 

0. C. 
BIMBO MIO, 
AVVOLTO NEL TUO PURO SORRISO 
VOLI AL CIELO 
E NOI NE LASCI SPOGLI 
AHI ! 

IL CORDOGLIO CI AMMANTA 
A CHE SI POCO CI SORRIDESTI ? 

MESI 1 
AHI QUANTO POCO l 
PER SOL VEDERTI IN TE li 1 INCINSI, ANGIOLETTO. 



I. 

AMMIRATE 
RELIGIOSAMENTE ! 
INSPIRATEVI 

NELLA SUBLIMITÀ DELLE SANTE GESTA 



QUESTI GLORIOSI FUNERALI 
I MEMORI FRATELLI CONSACRANO 
A' MARTIRI EROI 
CHE LIBERANDO LA PATRIA VOLARONO AL CIELO 
IN QUESTA MAGNA ERA DI RISCATTO 

PACE ! 

II. 

OH, STUPENDA ABNEGAZIONE! 

LA VITA 
• PER L' ALTRUI GODERE 
DAVANO 
SUI SANGUINOSI CAMPI 
SIA SCUOLA A NOI. 
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IL DONATO LORO SANGUE 
SANTO GERME 
DEI SOLENNI DRITTI E DOVERI 
SARÀ PEI SECOLI 
TREMENDO TERRORE 
A' SUPERSTITI TIRANNI. 

SE TU CHE QUI LEGGI 
PROFANO SEI 
COL PROSTRARTI ALLA SACRA FEDE 
DI TALI MARTIRI 
TI PURGA PER RIVIVERE 
0 VIA. 

■ • . 

. ^* 
OH FEDELI 
UNA PRECE ED UN INNO SCIOGLIAMO ! 
NON PIANTO I 
RICORDANZA IMPERITURA E LIBERTÀ VERA 
FRA NOI RICHIAMANO QUE' SOMMI PRODI 
QUOTI DI A N A M ENTE. 

i * ■ • * 

• » t »■ ' I * 

MODESTE ESEQUIE { 

A FRANCESCO ZAGARELLA VENTISETTENNE 
I MESTI AMICI CHE PLORANDO IL RICORDANO 
CALDO AMOR PATRIO FILIALE E TEL PROSSIMO TUTTO 

IL DISTINGUEA 
A VIRTÙ & INFIAMMAVA 
ANCO NELL* EMPITO DELLE PIÙ FORTI PASSIONI 

AHI GIÀ FU ! 
PREGATE O FEDELI 
UN DÌ SI PREGHERÀ PER NOI 
PACE 1 



STRAZIANTE SVENTURA ! 
ONOFRIO PIRRONE TRENTATREENNE AL 18G5 

SPARIVA 
RARO MARINO 
D' ANGELICHE VUVTÙ 
SALVANDO DAGLI ADRIACI GORGHI 
IL DA LUI GUIDATO NAVIGLIO 
DI RITORNO ALLA PATRIA 
AHI, CERTO MESSINA E CARI BORBOTTAVA 

7 MORENDO 
L* AMARO DEL SALSO GLI CHIUDEVA IL LABRO 
* NON IL DOLCE DESIATO BACIO DE' SUOI 

.:* ; . ^_ ,j . 

NELL'ONDA SEPOLTO 
QUESTA PIETRA SOLO RICORDA 
IL RELIGIOSO CONFORTO DE 1 CADENTI GENITORI. 



FEDELI TUTTI 
: ORRORE E PIETÀ J „ /.« ; 
i QUI POSA 
LA INFERNAA1ENTE SQUARCIATA SALMA 

di ANTONIO BENSAJA quarantenne 

GIÀ LETIZIA AMORE E VITA 
A SETTE TENERI FIGLI SORELLA E MADRE 
ED AHI ALLA MOGLIE £HE INCINTA É GIÀ FOLLE 

IN UN GLI SPENSE 
VILE ARTIGLIO DI MOSTRO DEI MOSTRI 
SOL PERCHÈ DISSIMILI A LUI 
QUALE ORO AL LOTO 
TREMA GETTO DI SATANA MAL V ASCONDI 
LA VENDETTA DI DIO 
NON PERE t TI SCHIACCIA 
ETERNAMENTE. 
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CASTE CENERI 
DI COSMO ROMEO SEENNE 

SIN DAL VAGÌ UE STRAZIANTE AIO UBO IL MACEBA VA 

ANGELICO SPJRTO 
INSPIRATA MENTE SOFFERENDO E LOQUENDO 

A DIO RIEDfcVA 
DOLORE E G1ÓJA À,! GENITORI 

C E P. 

, > > • 

• » ; r. ' . " T~ • » . * ' « 

• •« • 

i« 0! TU BUON VI VrOBri TI SOSTA ■ 
PIET0Ì50 UNA ^INCERA PBECE LARGISCI' 
...... , , w'Od^I SACRI LUOGHI 

CHE ACCOLGONO L'URNA MOBILE E GENTILE 

ove di VINCENZO LAUDÀMO DE CESARE 

VITTIMA DEL COLÈRA ! 
IN ETÀ D' ANNI 2* AL 2» AG. 1851 
LE VENERANDE CENERI 
GLORIOSO PÒRGONO UN SONNO 
DI COLUI CHE CON FERMO E VIVO AMORE 
DELLE LETTERE E SCIENZE COLTIVATORE SI MOSTRÒ 
DELLA PATRIA DEGNISSIMO CITTADINO E GENEROSO 

D' OGNI VIRTUDE tB« BONTÀ SEGUACE 
DI COLUI CHE PADRE DAGLI INDIGENTI FU NOMATO 
FRATELLO AL POSTUTTO DA OGN' UOMO 
LA DESERTA VEDOVA EMILIA 
T COTT MESTO E ARELIGIOSO AFFETTO • 

Q. M. P. 



MENGHÌNO 

D' EMILIA t GIUSEPPE DE' FILET1 
NELLA MORTALE LANDA FUI NOMATO 

BIENNE ERO 
QUANDO 

DALL' ETERNO EMPIREO UN SANTO CORO MI NOMAVA 

ANGELO 
RATTO VI VOLAI. 

II. 

EMILIA E TU GIUSEPPE 
CHE DAL DOLORE CONQUISI VI GIACETE 

• PACE ! 
LA VUOLE CHI A SÈ GHIA MOMMI 
SE IL CONCENTO DELLE SFERE NON VI GIUNSE 

AD ALLIETARVI 
LA PRECE MIA NEL CANTO PER VOI V ACCENNI 

COSCIENZA 
NEL SORRISO PREGATE 
ESAUDISCE IL PADRE. 

IH. 

O TUTTI VOI, 
CHE CON BACI RIPETUTI ME LAMBISTE 

GIOITE 
UN ANGELO BACIASTE 
TANTO CONCESSE IDDIO! 
IL MIO SEGGIO A VOI CONCEDA 
QUIETE NEL MONDO! 
SIAJ 

IV. 

FIORI NON PIANTO 
SUL MARMO CHE LA SALMA RICUOPRE 

PIOVETE 
EGLI È DI GIOJA MARMO 
CHI AD ESSO APPRESSANDOSI PLORA 

PROFANA. 
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r 

MORTORIO 

A CARLO ERNESTO STAGNO 

DEL FU C. LETTERIO E DI ANTONINA ONORATA 

VENTITREENNE 
LO SPEGNEVA D' UN FIATO 
REPENTINA MORTE 
O MISERIA SUPERRA 
UN DIO CI FECE UGUALI 
. ENTRA , TI PROSTRA E PREGA • 
. PACE ! 

II. . 

LA MADRE IN LUI PERDEVA 
TUTTO 

EI LA CONSOLAVA NELLA VEDOVANZA 
OH DERELITTA ! 

IH. 

CHI LO CONORRE E DI LUI NON DISSE 

È CARO ? 

IV. 

GLI AMICI IN ECO D' AFFETTO 
FRATELLO 
LO SERRAVANO AL CUORE 
GIÀ FU ! 

V. 

AH, Di VIRTÙ LA MEMORIA SACRA 
PERDURA ! 
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NOVELLA (') 

Era nella bella Bologna un ! certo giovane Eleardo 
ttanza avvocalo , «i| qnaJe, nato di genitori npbili e vir- 
tuosi, di mollo lucro si viveva e splendidamente, sì per 
li ricchi tesori che in sè di dottrina fàbchiudeva , e si 
per la somma segarla e return* <H cui >egli abbondava 
negli eloquentissimi suoi «rmghl;. ì , u i / 

Costui un giorno adocchiato il leggiadro viso d' una 
gentil donzella, per nohié Igirtia Mannelli , figlia di un 
agiato mercatante della stessa città, i\e restò fortemente 
invaghito e con maggior ardore di giorno in giorno sen- 
tiva accrescersi un puro amore per quella. Astretto da 
sì dolce fiamma e dal pensiero di presto possederla, fece 
chiaro al padre cieli* amata siiTatta Sua vòglia. Esitò 
dapprima il mercatante fra il sì' ed il no , indi rispose 
che non poteva assentire ai voleri del giovane, quantun- 
que ottimo il conoscesse e nei costumi e nel sapere , 
perche ancora non in età da moglie.' Amaro fu a colui 
cotale rispondere, non men che ad lumia , la quale con 
pari ardore anelava sposarsi ad Eleardo. Questi cadde 
per alcun tempo in una profonda tristezza , sempre ri- 
volto il pensiero al caro oggetto , ruminando in mente 
tutti gli onesti modi con che potesse riuscire a farlo 
suo. 

Al fine le continue sue istanze e quelle della giovane 
verso il padre di lei fecero che costui si ritraesse dal 
primiero suo detto; onde si fermò da amuo le parti con 
ineffabile gioja dei promessi sposi il giorno di quelle de- 
siderate nozze, fi i; ' f*.f#M' 

Intanto i Francesi, portando guerra in vari paesi , 
non lasciano d 1 affliggere 1' Italia con i tristi effetti di 
quella, ed indonnatisi delle itale contrade incominciano a 
vessare col crudo dominio del vincitore quei generosi e 

fi • ! i .. «1 * ' 
(*) La scrissi a quattordici anni. 
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nobiii popoli, che, quantunque forti per natura, pur non 
poterono, allor immersi uel più Jeuto torpore, deboli per 
le continue sofferte sciagure che per molti secoli combat- 
terono invano T indomito valore italico, cui al fine misera- 
mente consumarono , non poterono quei generosi popoli 
affrontare ed atterrare il vile impeto dei furenti francesi. 
Costoro a non molto da siffatta conquista , essendo in 
difetto di soldatesche per estendere maggiormente la loro 
signoria, fecero repenti leve per Je terre a loro sottoposte, 
e fra i tanti arrolati pure si contava il Kanza avvocato. 
Tremendo colpo di dolore e d' ira soffrì egli all' udirsi no- 
minar soldato d' uno straniero, cui di forza doreva segui* 
tare, qualunque fosse l' intento che quegli in animo empia- 
mente volgesse, ed al pensar di dovere avventurare la vita 
in favore di chi crudelmente aveva fatto chinare la no- 
bil cervice della sua patria ad un indegno giogo , ed al 
vedersi costretto ad abbandonare il più amato , il piti 
pregiato suo oggetto fra tutto quello di cui natnra veste 
r. immensa faccia dell' universo. Venuto ciò all' orecchio 
d' Iginia , le diede i più dolorosi travagli di angoscia ; e 
vedendo ella impossibile e per preghiere, e per pianto e 
per promesse verso i capi dell' esercito francese , far 
escludere il suo caro dall' infinito numero degli altri as- . 
soldati, cominciò a dare in forte delirio. Il mesto Eleardo 
forzato a partire , mirando hi tanto afflittivo stato un 
così dolce animo, come quello della sua Iginia, fulminava 
iracondo orribili imprecazioni contro a' Francesi. Giunta 
r ora di marciare per alla volta d' Austria , disperato 
per dovere inevitabilmente dividersi dalla cordogliosa sua 
amante , non si voleva mostrare agli sguardi di questa, 
temendo in lei lugubri effetti ; ma spinto dall' amore, le 
ai fece incontro, simulando un volto lieto , e confortava 
quel tribolato cuore , dando ad intendere che non si 
partiva mica per combattere, e che fra poco ritornando 
ciascuno ai paterni tetti si sarebbe spogliato di quelle 
sordide vesti. Alleviò in parte tal forma di* parlare il 
dolore che di continuo tempestava la mente «li colei ; 
ma partito il giovane , ella riradde nel primo delirio 
e fu di questo in preda per molti giorni. Rasserenatasi 
alcun poco, faceva tutto dì genuflessa devote orazioni , 
implorando dal pietoso ed onnipotente Iddio V anelato 



ritorno del suo Eleardo. Di lui intanto non era pervenuta 
alcuna sincera nuova ad Iginia , che vie più sentiva si 
travagliare da atroci ambasce a misura che la speranza 
per lo ritorno di Eleardo svaniva. 

Un giorno mentre che era immersa in un profondo 
orare , sentì chiamarsi dall' amoroso suo padre, che in 
volto portava il cordoglio di chi riceve la nuova d 1 alta 
sciagura. Allora rapida corre nelle braccia del genitore, 
chiedesti la cagione del suo forte a (Tanno , e quasi con- 
sapevole della mente di lui, mette disperate grida, seguite 
da dirotto pianto , che spezza Y animo di quel desolato, 
il quale sta titubante nel dover appagare il desiderio della 
infelice figlia, ma poi, da questa incessantemente e pre- 
murosamente esortato le palesa la morte del misero 
Eleardo. O deplorabile istante ! Tramortisce a sì inaspet- 
tato ed orrendo annunzio la dolente Iginia , e sfinita 
stramazza al suolo ; straziato il padre , che Invali cerca 
di soccorrerla, chiama in ajuto congiunti e fanti, e con- 
sumandosi in disperato pianto interrotto da rimessi Ili 
grida: « Ahi ! me.... misero I misera figlia !.. sì.... già 
io... ti perdo ! » Fu allora a forza allontanato da quel 
commovente luogo, ma per poco, che ritorna barcollando a 
m riabbracciare la creduta spenta figlia , che invece dopo 
momenti del deliquio incominciò per gli opportuni rimedi 
a dare segni di speranza di sua vita. 

Un continuo e terribile affanno afflisse per alcuni 
giorni la inconsolabile Iginia, che poi diede in ispavente- 
voli segni di consunzione ; e per questo i medici dispe- 
ravano affatto della salute della giovane. 

Mentre che quella trista famiglia era tutta intenta a 
porgere ogni soccorso alla sventurata , la quale sempre 
più che per lo passato si stava recitando sagre preghiere, 
con chiedere al Signore di accogliere benigno nel divin 
' suo seno la nobile anima del perduto Eleardo , e d* in- 
fonder forza a lei a soffrire con pura e lieta rassegna- 
zione quei truci martirii , ed al cadente suo padre ed 
agli altri congiunti per reggere saldi ai crudi colpi di 
quella orrenda sciagura, si videro un giorno per le con- 
vicine'campagne di Bologna sventolare le bandiere delle 
armi francesi che gloriose tivenivano alla città. E la 
giovane , malgrado i voleri del pietoso genitore , iufor- 
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mata di siffatto ritorno , ed air udir ciò s' empie d' una 
immensa gioja , gridando: » Oh I amato Eleardo , no , 
pur troppo , non ti scordasti della diserta Iginia , al fin 
ritorni, sei mio!. .. Misera 1 Subito s' avvede del fotte suo 
gioire , e prorompendo in dirotte lagrime miste a deli- 
ranti voci, s'avvinghia fortemente al padre , che non lascia 
di fare eco a que' pianti. In questo venuti i medici , 
osservata che ebbero V infelice , stimando in quello 
istante già esser vano qualunque consiglio di loro arte 
o sforzo d' ingegno , perchè si mostrava giunta air orlo 
del sepolcro , credono necessario eh' ella riceva senza 
alcun indugio le consolazioni e gli ajuti della religione. 
Allora il padre pieno di santo amore per la figlia . op- 
presso e consumato da profondo dolore , disperatamente 
lagrimando, corre a' domestici a far incontanente avvisare 
il sacerdote, e mentre ivi tutto intenso, si sente di dietro 
abbracciare, e rivoltosi, si rimane immolo senza proffe- 
rir parola , compreso di sommo stupore , scorgendo il 
creduto morto Eleardo , che campato dalle mille dubbie 
sorti della guerra , torna affannoso a riconsolare la de- 
relitta Iginia , e ad attendere alla sacra promessa che 
verso colei doveva, e che egli anelava osservare, il pa- 
dre in line fuor di sè stesso , esclama: « Che !, tu Ele- 
ardo! tu ancor vivo! no , no, lo spettro tu sei di lui , 
va. non funestarmi vie più, ritorna ad abitare le quiete 
ombre sepolcrali, non mostrarti alla figlia, va ! » « No, 
padre, che pur tal devo e vo' nomarti, no, lo spettro io 
non sono di Eleardo , bugiarda fu la nuova che a voi 
giunse di me , Eleardo sono , abbracciami, ah ! non ne- 
garmi i tuoi amplessi, consola il mio animo, mi mostra 
Iginia, sì, Iginia, colei solo per cui io nacqui, io respiro, 
e di cui privo, avrei unirò mio conforto I' urna di morte. » 
A così caldi accenti quel canuto, ritornando in se, riceve 
cordialmente nelle tremauti braccia il misero piovane 
con gioire del ritorno di lui , rendendo mille grazie al 
Cielo e maledicendo il funesto e falso annunzio; ina poi, 
empiendo gli occhi di tenere lagrime: « Oh ! Eleardo, e 
a che ne vieni ? e a che d* Iginia chiedi ? Ella non è 
più tua! » Strabilia il giovane in sentir. ciò , e con af- 
fanno: « Iginia non più mia ! c chi a me la toglie ? tu 
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forse ? ingrato ! 

poja ! 



del mio 



sleale ! 



.. orbarmi di tal 
cuore ! e perchè 7 



Non vengo io esatto osservatore della mia promessa? 
Ahi ! iniqua guerra, maledetti Frantesi, voi toste, voi la 
cagione di sì grande mia sventura. Ah sì l certo , nella 
mia assenza d f alcun altro tu la facesti: ma come mai 
possibile ! così impuro e leggiero affetto per me serrarsi 
in seno Iginia, che contrastare non osasse f inumano tuo 
volere! Ah no! che a ciò non credo; dammi, leu prego, 
di lei una sincera contezza , non mi lasciare in balia 
de' miei foschi pensieri. » « Oh ! Eleardo , oh 1 figlio , 
non dirmi ingrato, sleale; dardi sono al mio cuore co- 
teste non maritate rampogne, scaccia dalla mente sì in- 
giusto pensiero, non io, no . tolgo a te Iginia , non al- 
tr' uomo al mondo ; Iddio , V Eterno Iddio a te ,.a me 
giù quasi la toglie 1 » A queste parole il giovane vien 
meno, e dura per molti momenti in gran silenzio. Rive- 
nuto, domanda palpitando d' esser condotto ove giace la 
languente sua amante ; ma il padre di lei lo distoglie 
dall amorosa e in uno imprudente invenzione , con addi- 
targli il male che ciò avrebbe potuto cagionare sul debole 
animo d' Iginia, senza che prima cautamente le si fosse 
annunziata una sì grande . e tanto inaspettata ventura. 
Va il genitore alla figlia, V abbraccia , e giulivo: « Alle- 
grati, Iginia, grandi nuove ho a darti. » « Grandi nuove 1 
sclama piangendo, oh ! padre caro, per me tutte finirono 
le mondane cose , io non posso più godere di alcun che 
in sì tristo stato ; son già al termine dei miei giorni , 
vana è ogni speranza per la mia vita, onde chieggoti di 
viver, rassegnandoti a così inesorabile sciagura, tranquilli 
i canuti tuoi di , e di pensare unicamente , divisa che 
sarà la mia anima da questa frale spoglia , ad inalzare 
al Cielo i devoti e consueti tuoi prieghi per V estinto 
Eleardo, per me e per la tu) consorte; sì prega, o dolce 
genitore , per la pudica anima del buono Eleardo , per 

ìa madre che •> 

« Basta , o figlia , non uccidermi più siffattamente l 
cessa per sempre da cotesto parlare , pregherai anche 
tu a me unita » « Ah ! padre mio 1 » ■ Taci , fi- 
glia , e spera.... » « Sperare) E che sperare? Spento è 
Eleardo, presso ala tomba già io sono, sperar più non 
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ii«!e. » o Filso è il tuo credere. » « Falso! Ahi! fa 
tuo dire, mi svela I' oscuro arcano che In petto 
'-e, sì. dirada queste tenebre in cui mi sto I » 
vacilla al rispondere , ma poi risoluto : 
e di nuovo sospeso a ciò a' arresta ; • 
ra vieii dalla figlia costretto , onde 

affetto verso questa: « Eleardo 

» « Kleardo fra noi! Ohimè! padre 
amato, soccorrimi, mi seitto mancare, oh gioja ! oh sfor- 
tuna ! » « Ti quieta, Iddio ti sarà misericordioso, molto 
io spero in lui. » « Eleardo ancor vive! Ah sì I ed io 
mi muoio ; ma , fa eh' ei ascolti almeno gli ultimi miei 
detti, fa che io finisca tranquille accanto a lui. » « Ras- 
serenati, ti volgi al Dator d* agni bene, abbi speranza in 
Lui, che benigno non ci abbandonerà. » In questo men- 
tre s' apre presto I' uscio , entra Kleardo , quantunque 
giurato avesse di non mostrarlesi , e corre ratto a lei 1 
Commovente vista ! Danno ambigue in (strepitoso ed 
amaro pianto, che strazia orribilmente i compressi cuori 
de* pallidi e luttuosi circostanti ; si abbracciano e forte 
riabbracciatisi a vicenda , mettendo acuti sospiri uniti ad 
interrotte \oci , poi. lassi rimangono in grande smarri- 
mento; rinvenuti da questo , palpitanti e come incerti di 
sè stessi, fisamente si mirano, quasi I' un l'altro il vero 
si richiedessero; infine la giovane, dolente, si rivolge al 
padre , e con fievol suono , dice : « Un ultimo connubi 
a te domando, buon genitore: già tocca f ora della mia 
morte, così vuole il Cielo , voi già mi perdete , tutto è 
vano, sì, a mia salvezza , onde sol desidero che io lieta 
della pia assistenza del mio Eleardo , spirandogli sposa 
fra le pietose braccia, renda a Dio ryira la mia anima. » 

Chiede* ciò caldamente pure Eleardo, e cerca intanto 
di confortar lei con viso sereno f ma non può , forte 
piange , e serra airettuoso al petto la scarna e tremula 
mano deli 1 amata con grande aflamio. Il padre commosso 
acconsente alle brame degli afllitti. 

Giunge in quel momento il sacerdote per amministrare 
la Ss. Eucaristia all'inferma , che tra il pianto* de' con- 
giunti e del fido Eleardo , tutta in *Dio con immensa 
calma e sommessione la riceve. Allora vien avvertito 
quel ministro di doversi fare le nozze fra quei due mi- 
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seri amanti. Egli poco poscia rMendo . gb' congiungw 
caro nodo benedicendoli nel nome del Signore. 
Oh di divina misericordia mirabil prodigio 1 
La giovane , pienamente contenta di ved 
■il suo Eleardo, che senza punto scostarsi 
mento, con il più sincero fervore di 
gale non trascurava di apprestarle og 
giovevole le potesse riuscire, incornine 
quasi vittima d ìoiqua morte , ad andar sì di bene in 
meglio in salute , che presto ritorna alle soavi aure di 
vita , che respirato avea nel tempo in cui tutto per lei 
era giubilo. 

Visse lungamente , beandosi fra le più quiete e miti 
dolcezze di un sospirato matrimonio , stretta al felice 
Eleardo, che fortunato potea nomarsi per aver acquistato 
una delle migliori doozelle bolognesi, la quale ben me- 
ritava dirsi esemplare di nobili virtù e di bellezze. 



FINE DEL VOLUME. 
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